
Attacco respinto. Perora
Il ruolo di Napolitano
Il Capo dello Stato esprime «vivo
apprezzamento» per il dialogo
Ripresa in Borsa, su i tassi dei Bot

MARESTA

IL FATTOREB

L
a giornata di ieri era comin-
ciata nel clima peggiore. Bor-
sa a picco, rendimenti dei

Btp alle stelle, paura per l’Italia e
per il destino stesso dell’euro. Poi
un atto di responsabilità della po-
litica e delle istituzioni ha consen-
tito la difesa dell’interesse nazio-
nale.

Ancora una volta è stato il Presi-
dente della Repubblica a mettere
in campo tutto il proprio prestigio
e la propria autorevolezza.
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Claudio Sardo

Silvano Andriani

I l crollo dei mercati italiani nei
giorni scorsi va certamente lega-

to alla continua perdita di fiducia
del nostro governo, ma va anche
letto nel quadro di un andamento
negativo dei mercati internaziona-
li. La verità è che la ripresa econo-
mica, che qualche mese fa veniva
data per avviata, appare ora pro-
blematica. Gli ultimi dati, specie
quelli sull’occupazione, mostrano
che l’economia Usa sta di nuovo
rallentando.
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E alla fine Berlusconi riacquistò la pa-
rola per garantire che «il governo è
stabile», la maggioranza «coesa», le
banche «solide» e l’economia «vita-
le». Era già accaduto quasi tutto, alle
14,25 di ieri, quando il Cavaliere ha
rotto il silenzio con il quale aveva
contrappuntato il frastuono degli at-
tacchi speculativi, degli indici in pic-
chiata di Piazza Affari e dei titoli di
Stato in crisi. Quella di martedì, fin
dall’apertura dei mercati, si annun-
ciava come l’ennesima giornata di
passione. A livello europeo, con i
nuovi record dei bond “periferici” ri-

spetto al Bund tedesco, e in Italia
dove il differenziale volava a 322,
mentre il rendimento dei titoli bal-
zava al 5,85%. Con il passare delle
ore, però, la tensione si allentava.
Mercati meno in affanno, quindi,
quando Berlusconi, concordandola
con Gianni Letta - che tiene da gior-
ni i contatti con il Quirinale e le op-
posizione - decideva di riemergere
pubblicamente dopo l’apnea post
Mondadori.

Da Arcore, dove si trovava, il Pre-
sidente del Consiglio dava atto alle
«forze politiche al governo e all’op-
posizione» dell’impegno per difen-
dere il Paese. «Dobbiamo essere
uniti - spiegava - coesi nell'interesse
comune». Nessun appello esplicito
al «contributo» delle minoranze
parlamentari, come pure avevano
suggerito i consiglieri più avvertiti.
In realtà, fin dalla prima mattinata,
maggioranza e opposizione aveva-
no ricercato l’intesa per rispondere
all’invito alla coesione di Giorgio

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Hanno detto

Massimo
D’Alema
«La manovra
non ci piace e
non è sufficiente,

tuttavia abbiamo deciso di
non frapporre ostacoli a
una rapida approvazione»

Anna
Finocchiaro
Il Pd, con l’Udc
e Idv, si sta
assumendo «una

responsabilità seria». Dopo
il via libera «chiederemo
che il governo vada via»

Fabrizio
Cicchitto
«In questa
situazione
è giusto che la

manovra venga approvata
con il minor grado possibile
di faziosità politica»

PrimoPiano

Berlusconi ora parla: serve unità
Berlusconi rompe il silenzio con
una nota che garantisce governo
solido e maggioranza coesa. Ma
senza l’iniziativa «responsabile»
dell’opposizione la manovra non
andrebbe in porto entro la setti-
mana. E Bersani telefona a Letta.

NINNI ANDRIOLO

ROMA

La borsa diMilano, operatori durante la seduta di ieri

p Il giorno dopo l’ondata speculativa il comunicato di Palazzo Chigi: «La nostra economia è vitale»

C’è chi tiene all’Italia

Staino

2
MERCOLEDÌ
13 LUGLIO
2011



Napolitano.
E Gianni Letta - cercando di sop-

perire al vuoto di premiership di
queste ore - raccoglieva le fila di un
complesso lavoro di tessitura per ap-
provare la manovra in tempi record,
entro la settimana, «in modo da ri-
spondere agli attacchi della specula-
zione». Dal Cairo, dove si trovava in

visita, Bersani raggiungeva via tele-
fono il sottosegretario per garantir-
gli la disponibilità a favorire tempi
rapidi per l’approvazione della ma-
novra, pur nella «contrarietà» ricon-
fermata al provvedimento.

TOURDE FORCE

Di fronte alle divisioni della maggio-
ranza e al pantano in cui si è infilata
l’azione governativa, l’opposizione
sceglie di «non rimanere alla fine-
stra augurandosi il tanto peggio tan-
to meglio». E consente, così, un iter
accelerato - al Senato e poi alla Ca-
mera - per aprire un ombrello protet-
tivo sull’economia italiana prima di
lunedì prossimo e della riapertura
dei mercati. Le notizie di una intesa
bipartisan, diffusasi nella mattinata
di ieri, avevano invertito la tenden-
za verso il crollo che si era registrata
alla riapertura delle borse.

TREMONTI RIENTRADABRUXELLES

«Torno in Italia per chiudere il bilan-
cio», annunciava Tremonti, lascian-
do Bruxelles e la riunione dell’Eco-
fin. Un altro messaggio di fiducia
che i mercati non mancavano di regi-
strare. A Roma, in due vertici succes-
sivi con i gruppi di maggioranza e
opposizione al Senato, il ministro si
spendeva per ridurre al minimo gli
emendamenti sulla manovra. Pd,
Idv, Udc e Fli pronti a rinunciare
all’ostruzionismo, ma non a votare
la Finanziaria. La richiesta ultimati-
va? Dopo il varo della manovra il go-
verno presenti le dimissioni. «Berlu-
sconi costa troppo all'Italia», denun-
cia Anna Finocchiaro durante la con-
ferenza stampa con Enrico Letta e
Dario Franceschini. Per il Pd la ma-
novra è ingiusta, squilibrata perché
sposta il peso dei sacrifici al

2013-14 scaricandone la responsa-
bilità su governi diversi da quello at-
tuale. L’opposizione chiede corre-
zioni significative ma realistiche, vi-
sto che il pericolo default impone
tempi contingentati all’iter parla-
mentare. Si cerca di arginare un «di-
sastro annunciato dai limiti di un
«esecutivo allo sbando».

INVESTITURAPERANGELINO?

«Noi per l'Italia facciamo la nostra
parte - sottolinea Bersani - Siamo fi-
duciosi, ma non credo che Berlusco-
ni sia un elemento di fiducia né per
l'Italia né per il contesto internazio-
nale». Per l’Udc Casini, poi, «quan-
do la casa brucia, bisogna solo spe-
gnere l'incendio il prima possibile».

Dimissioni del governo dopo l’ap-
provazione della manovra, come
chiede l’opposizione? «Deve rima-
nere in piedi l’esecutivo legittima-
mente eletto dagli italiani», taglia
corto Cicchitto, capogruppo del Pdl
alla Camera. Ma nel partito azzurro
c’è chi ipotizza entro la fine dell’an-
no anche «una crisi di governo pilo-
tata da Berlusconi per portare Alfa-
no a Palazzo Chigi». Il premier, per
la verità, «naviga a vista» anche in
relazione ad una «eventuale» suc-
cessione. Incerto tra la tentazione
di resistere fino a fine legislatura e
quella di passare la mano, Silvio ar-
riva a ipotizzare perfino il voto anti-
cipato e la possibilità di una «fase

all’opposizione», nella convinzione
che la sinistra «non riuscirebbe a go-
vernare per un’intera legislatura.

Ma c’è una variabile che potreb-
be non prevedere elezioni anticipa-
te. Un passo indietro del Cavaliere
per promuovere una sorta di gover-
no di simil-emergenza guidato da
«Angelino». Un esecutivo con chi ci
sta che avrebbe l’obiettivo di imbar-
care Udc, Api e Fli in nome della re-
sponsabilità nazionale. Un modo
per sbarrare la strada alla suggestio-
ne di governi tecnici rigirando la for-
mula pro domo sua (cioè di Berlu-
sconi). Con buona pace delle repri-
mende anti-ribaltoni e del Terzo po-
lo. ❖

Marcella Ciarnelli

Scenari

Dunque, è servito. L’appello del
presidente della Repubblica alla
«coesione nazionale» per
giungere al traguardo di una
«manovra condivisa»
nell’interesse del Paese alle
prese con una drammatica crisi
economica. Ed un’intesa,
imprevedibile solo fino a pochi
giorni fa, si è manifestata sul
campo con l’accelerazione dei
lavori parlamentari che porterà
all’approvazione della manovra
in tre giorni per cercare di far
scendere il Paese dalle
montagne russe di una crisi
azzannata dalla speculazione.
Tant’è che il Capo dello Stato,
che ha voluto si sapesse del suo
«vivo apprezzamento» per
l’impegno bipartisan
dimostrato, ha deciso di
dimezzare la visita ufficiale in
Croazia e di essere a Roma
venerdì essere a Palazzo per
apporre la sua firma, una volta
finito l’iter in Parlamento. Uno
sforzo che non dovrebbe
concludersi con lo strappo di
una fiducia. Poi, certo,
bisognerà affrontare il problema
di consolidare il risultato.

L’andamento dei mercati, la
raccolta positiva dei Bot hanno
confermato la correttezza di
una linea che ha richiamato
ogni protagonista di
maggioranza e di opposizione
alle proprie responsabilità nei
confronti del Paese. Al Quirinale
la giornata di ieri è trascorsa,
piuttosto che nel guardare
prime pagine «indecenti» come
quella di Libero che, beato chi
non si preoccupa che possa
crollare il Paese, descriveva il
presidente con Bersani e Casini
impegnati a «buttar giù l’Italia
per buttar giù Silvio», nei

contatti costanti con i
protagonisti impegnati davvero
negli altri palazzi delle
istituzioni. Con Gianni Letta il
filo è stato costante. Tremonti,
di ritorno da Bruxelles ha
parlato con il presidente. E lo
stesso ha fatto dall’Egitto Pier
Luigi Bersani. Così come gli
esponenti di tutti gli altri partiti.

Si è avviata molti giorni fa
l’azione del presidente della
Repubblica per far sì che si
giungesse ad un’approvazione
rapida di una manovra che
ridesse credibilità all’Italia sui
mercati internazionali e desse in
prospettiva un po’ di respiro ad
un’economia molto più che in
affanno. Netto ed esplicito è
stato il dissenso nei confronti di
qualunque tentativo di usare il
decreto legge come un taxi su
cui far salire «norme non
strettamente attinenti» qual era
la cosiddetta salva Fininvest
mentre c’era bisogno di «un
confronto serio». Netta la
rivendicazione del ruolo
dell’Italia nelle missioni
internazionali, non certamente
soggetto ad alcun interesse di
parte. Ed anche il confronto con
il presidente tedesco Wulff era
stato occasione per ribadire qual
è il ruolo che l’Italia può
rivendicare nell’Europa unita.

Si è parlato di supplenza del
Quirinale alle difficoltà di un
governo sempre più debole. Ma
l’’azione di Napolitano non
appare riconducibile all’evocata
supplenza ma, piuttosto, allo
svolgimento pieno di un ruolo
com’è scritto nella Costituzione.
Il presidente della Repubblica
«rappresenta l’unità nazionale»
che, più che mai, coincide con
l’interesse nazionale.

Bersani: il premier non dà fiducia

Silenzi
Nessun appello esplicito
al contributo
delle minoranze

Il segretario Pd chiamaGianni Letta: «Accordo sui tempima resta il no». Ipotesi governoAlfano

Un esecutivo col
segretario Pdl per tirare
dentro Udc, Api e Fli

IL PUNTO

IL COLLE INDICA

LAVIA PERUSCIRE

DAL TUNNEL

Il figlio
di
Ruby

«Nostro figlio nascerà in Italia, mi sposo e poi andremo a vivere all'estero». Lo ha
dettoKarimaElMahroug, più conosciuta comeRuby, in un'intervista al settimanale «Chi»
chene hadiffuso un'anticipazione, parlandodel futuro della sua famiglia e delle decisioni
prese con il fidanzato Luca Risso.
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Dopo il venerdì nero ed il lunedì
nerissimo, finalmente un giorno
di tregua concesso all’Italia dai
mercati e dalla speculazione inter-
nazionale che vi spadroneggia.
Ma questo non significa che sia sta-
to un tranquillo martedì, anzi, l’an-
dirivieni dell’indice azionario, pre-
cipitato del 4,7% per poi chiudere
in positivo, e dell’ormai famigera-
to spread fra i btp nazionali ed i
bund tedeschi ha tenuto per lun-
ghe ore con il fiato sospeso le stan-
ze dell’economia e della politica.
Il tutto mentre le conseguenze pra-
tiche dello sconquasso finanziario
in corso hanno cominciato a mani-
festarsi nell’asta dei Bot annuali
andata in scena a Roma, con un
grave innalzamento dei tassi.

COMENEL 2008

In altri tempi si sarebbe trattatto
di uno dei tanti collocamenti di ti-
toli a cui il Tesoro ricorre per finan-
ziare l’enorme stock di debito pub-
blico del nostro Paese, qualcosa
come 1.550 miliardi di euro. l 6,5
miliardi di Bot aggiudicati ieri, pe-
rò, hanno rappresentato il primo
test sull’andamento reale dei tassi
d’interesse dopo l’inizio della bufe-
ra. Ebbene, come prevedibile c’è
stato poco da sorridere: i rendi-
menti sono schizzati verso l'alto
raggiungendo quota 3,67%, con
una crescita dell'1,5% rispetto all'
asta precedente. Un livello che
non si registrava dal 2008, ed an-
che se non è facile tirare delle som-
me, vista la complessità dei fattori
di cui tener conto, si può afferma-
re che già quest’impennata grave-
rà per qualche miliardo di euro sui
conti dello Stato, erodendo di fat-
to la portata della manovra in via
d’approvazione in Parlamento.

L’asta del Tesoro ha proposto
all’attenzione un altro elemento,
anch’esso di primaria importanza.
Seppur predominante sull’offerta,
la domanda dei Bot annuali è dimi-

nuita. Per la precisione, l’ammonta-
re dei titoli richiesti è risultato equi-
valente a 10,4 miliardi, con un rap-
porto di 1,55 rispetto all’offerta con-
tro il precedente 1,71. Un segnale di
cui tener conto, poiché una crescen-
te disaffezione degli investitori nei
confronti dei Bot rappresenterebbe
un ulteriore problema. Adesso l'at-
tenzione si sposta a domani, quando
si tasterà il polso dei grandi investito-
ri esteri nell'asta di Btp a 5 e 15 anni
con il rischio di ritrovarsi rendimen-
ti ancora superiori a quelli dell’asta
di ieri.

Intanto, come detto, in Piazza Af-
fari si è vissuta una seduta per cuori
forti, messi peraltro a dura prova da
un’apertura da brivido, con gli indici
che si sono avvitati verso il basso in-
sieme allo spread Btp/Bund. E così,
nel giro di un’ora si è arrivati a sfiora-
re il 5% di flessione dell’indicatore
principale, l’Ftse Mib, mentre lo
spread dei titoli di Stato si è addirit-
tura avvicinato a quota 350. Poi, fi-
nalmente, una decisa risalita, inne-
scata da qualche rassicurante dichia-
razione politica e dalle puntuali pre-
se di beneficio della speculazione.
Una tendenza positiva che si è raffor-

zata ora dopo ora fino alla chiusura
del pomeriggio, con l’Ftse Mib in pro-
gresso dell’1,18%. Contemporanea-
mente lo spread sul Bund tedesco è
tornato sotto quota 300 punti.

Insomma, non proprio un happy
end ma comunque una boccata d’os-
sigeno, anche se ne serviranno mol-
te altre per poter affermare che per
l’Italia il peggio è passato. Tanto più
che per le principali piazze europee
il martedì è stato invece negativo: a
Londra l'indice Ftse 100 è sceso
dell'1,02%, il Dax di Francoforte è ar-
retrato dello 0,78% mentre a Parigi
l’indice Cac 40 è diminuito dello
0,93%. Resta da riferire dell’altro im-
portante indicatore, il rapporto di
cambio dell’euro. La moneta unica
ha vissuto anch’essa una giornata
movimentata, risalendo oltre quota
1,40 dollari dopo essere piombata in
mattinata fino a 1,3837, sui minimi
da quattro mesi.❖

In controtendenza

PrimoPiano

Negative le altre piazze
europee: Londra -1,02%
e Francoforte -0,78%

LaBorsa respira, strappodei Bot
Giornata al cardiopalma per
Piazza Affari, con un’apertura
da brividi e la successiva risali-
ta. Identico andamento per lo
spread Btp/Bund tornato sotto
quota 300 punti. Intanto i Bot se-
gnano un deciso rialzo dei tassi.

MARCO VENTIMIGLIA

MILANO

p Seduta da brividi in Piazza Affari che prima crolla e poi recupera. In calo lo spread dei Btp
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Hanno detto

Michel Barnier
«A novembre
Bruxelles
presenterà un
pacchetto di

misure per regolamentare
in modo più rigido il settore
delle agenzie di rating»

VanRompuy
«Venerdì possibile
un vertice
straordinario dei
capi di Stato e di

governo dell’area euro per
affrontare l’emergenza della
speculazione»

Piero Fassino
«Stiamo soffrendo
perché il debito
pubblico non
riesce ad essere

ridotto. L’accumulazione di
ricchezza e la crescita
sono troppo basse»

L
a bancarotta della Grecia
non è più un tabù, ma
neanche l'opzione di ac-
quistare i suoi titoli di Sta-
to invendibili attraverso il

fondo salvastati. Nel dubbio l'Italia
resta esposta al fuoco della specula-
zione e si deve accontentare dei com-
plimenti di facciata sulla manovra, a
cui non credono né i mercati né gli
economisti. In più, ieri sera Moody’s
ha abbassato il rating sul debito irlan-
dese a livello «spazzatura». La stessa
cosa fatta pochi giorni fa con il Porto-
gallo.

Per arrivare ad un secondo pac-
chetto di aiuti alla Grecia nessuna
strada è esclusa. Neanche quella di
accelerare le decisioni con un vertice
straordinario a luglio, forse già ve-
nerdì, quando saranno noti gli stress
test su 91 grandi banche europee. In-
fatti, nonostante le mille rassicura-
zioni, la verità è che anche questi
due giorni di riunioni dei ministri del-
le Finanze dell'Ue a Bruxelles sono
passati senza arrivare ad alcuna deci-
sione.

C’è infatti una lotta feroce tra
pochi Paesi virtuosi ma con governi
pressati dal populismo e dall'euro-
scetticismo dilagante, come Finlan-
dia e Olanda, e in parte Germania e
Austria. Per loro rifiutarsi di salvare
la Grecia, e quindi anche l'Italia dalla
speculazione, è questione di princi-
pio. Ieri il ministro delle Finanze
olandese Jan Kees de Jager ha an-
nunciato trionfante che è stato «sciol-

to il difficile nodo» della partecipa-
zione dei privati agli aiuti alla Grecia
e che la temuta bancarotta, il cosid-
detto «default selettivo», «non è più
escluso».

In realtà, ha spiegato all'Unità
una fonte vicina al dossier, «nel cor-
so della riunione nessuno ha solleva-
to apertamente la questione del de-

fault selettivo e a quanto risulta solo
un numero molto limitato di ministri
condivide l'opinione dell'olandese».

Si è trattato “di una strategia co-
municativa”, ha suggerito la fonte.
Ma in caso di bancarotta greca, vera
o annunciata, sarebbero i Paesi co-
me l'Italia a farne le spese. Sono gli
stessi a non avere voce nel dibattito
che deciderà le sorti della moneta
unica. Sia perché i conti pubblici in
disordine rendono sospetta qualsiasi
proposta, come gli eurobond di Tre-
monti, sia perché nel caso dell'Italia
il governo è completamente scredita-
to.

ABruxelles hanno tutti concor-
dato sulla tesi che la fiammata di spe-
culazione sulla borsa di Milano è il
frutto della cattiva politica italiana e
non della scoperta di nuovi dati eco-
nomici, come è stato per l'inizio della
crisi del debito in Grecia. «L'Italia è
in una situazione delicata e i mercati
si chiedono cosa stia facendo», ha
spiegato Daniel Gros, direttore del
think tank brussellese Ceps (Centre
for european policy studies), «finora
sembrava che andasse abbastanza

bene, ma poi con questa storia della
finanziaria, se passa così com'è o me-
no, e delle divergenze all'interno del-
la coalizione di governo, i mercati
hanno cominciato ad avere dubbi».
Secondo l'economista tedesco il te-
sto dovrebbe essere modificato «inse-
rendo nella manovra voci quantifica-
bili e non promesse varie».

È questo il vero messaggio recapi-
tato all'Italia dai responsabili euro-
pei, dietro le dichiarazioni rassicu-
ranti indirizzate ai mercati. Il com-
missario Ue agli Affari economici e
monetari Olli Rehn ha detto di ap-
prezzare la manovra, ma ha evitato
di entrare nel merito misure. Anche i
complimenti del ministro delle Fi-
nanze tedesco Wolfgang Schauble
sembrano più una fiducia a scatola
chiusa, che una valutazione. «Non
abbiamo parlato molto dell'Italia per-
ché siamo convinti che il nocciolo
della crisi sia la Grecia», ha messo le
mani avanti il ministro». ❖

Gros

L’ Europa non decide
Moody’s declassa
il debito irlandese
Si prepara un vertice straordinario per fronteggiare la crisi
finanziaria continentale. L’Italia è il caso potenzialmente
più delicato,mentre si continua a litigare sulla Grecia

MARCO MONGIELLO

Ettore Fumagalli

Ormai tutti si chiedono
cosa sta facendo l’Italia
e come sarà la manovra

Il retroscena

BRUXELLES

A
bbiamo vissuto una giorna-
ta di follia totale», dice sen-
za mezzi termini Ettore Fu-

magalli (classe 1937), decano di
Piazza Affari.
Cosa sta accadendo?

«Siamo in balia di queste agenzie
di rating che a suo tempo davano
tripla «A» ai subprime e oggi minac-
ciano di declassare questo e quel-
lo. Bisogna che l’eurozona rispon-
da con una politica comune: politi-
che fiscali, bond europei per alleg-
gerire il debito dei singoli paesi i e
una agenzia di rating indipenden-
te, pubblica, europea, con metodi
di calcolo trasparenti, altrimenti le
attuali agenzie possono metterti
nel mirino quando vogliono».
Siamonelmirino?

«Ma certo, queste agenzie sono col-
luse con le grandi banche america-
ne, è una vergogna. Nella mia lun-
ga esperienza ho già visto un diva-
rio di 650 punti tra e btp e bund,
era il 1992, alla fine i btp risultaro-
no più sicuri. Questa differenza,
creata da una speculazione selvag-
gia, è senza significato: se fallisce
l’Italia fallisce anche la Germania».
Cosa ci si deve aspettare allora?

«Siamo dentro una fase di turbo-
lenza che ha dentro ragioni oggetti-
ve e non si risolve in un attimo. Ma
ne usciremo: l’Italia non fallisce, ri-
spetterà i propri impegni.
Equesta volatilità da cosadipende?

«Reazioni a catena: i grandi attori
a scrollare la pianta ne ricavano be-
nefici a danno dei piccoli».
Che devono fare i risparmiatori?

«Bisogna stare assolutamente fer-
mi, non farsi prendere in giro da
questa gente, non vendere per evi-
tare di tagliarsi le palle. E se ci sono
delle occasioni interessanti compe-
rare qualcosa». MA.GE.

«Cari risparmiatori
non cascateci
Siamo nelmirino
meglio stare fermi»

5 domande a

I rendimenti battono l’inflazione

L’asta dei titoli di Stato segna un deciso rialzo dei tassi d’interessementre diminuisce la domanda

Metà degli
italiani non
risparmia

Solo il 47,2%degli italiani riesce a risparmiare, e il 44%è stato costretto a intaccare i
propridepositidaunacrisi che«ha infertodelle ferite rimasteancoraaperte».Un'indagine
di IntesaSanpaoloedal centroLuigiEinaudi,descriveunacittadinanzacheguardaal futu-
ro con grande preoccupazione.
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Si è presentato davanti ai capigrup-
po di opposizione a Palazzo Mada-
ma verso le 18 di ieri, fiaccato da
due notti insonni, funestate dal pe-
ricolo contagio dell’Italia dalla crisi
greca. «Ringrazio le opposizioni
per l’atteggiamento di responsabili-
tà dimostrato», ha esordito Giulio
Tremonti nell’incontro convocato
per un confronto su alcune possibi-
li proposte da inserire nella legge
di bilancio. A quel punto non era
gia più tempo di steccati, di barrica-
te: serviva solo un «serrate le fila»
che alla fine è arrivato. Le peggiori
48 ore del ministro, infatti, si sono
chiuse con un importante accordo
politico sulla sua (ultima?) mano-
vra, e con un’intesa tecnica su alcu-
ne modifiche che saranno perfezio-
nate oggi in commissione Bilancio
al Senato. Domani ci sarà il voto
dell’Aula di Palazzo Madama, men-
tre Montecitorio potrebbe chiude-
re tutto in 24 ore o poco più. Co-
munque prima dell’apertura delle
Borse lunedì prossimo. È probabile
che in Senato si eviti la fiducia, che
invece dovrebbe essere posta alla

Camera.

INTESA

Da una parte il centro destra ha ridot-
to le sue richieste a pochi emenda-
menti, probabilmente meno di dieci.
Dall’altra Pd, Idv, Udc, Fli e Api han-
no acconsentito a un iter acceleratis-
simo del provvedimento, per calma-
re gli investitori e mettere in sicurez-
za il Paese. L’assenso delle opposizio-
ni (che restano comunque contrarie
al merito del testo) e il buon risultato
dell’ultima asta di Bot hanno agito

all’unisono in Piazza Affari, che ha vi-
rato a metà giornata in territorio po-
sitivo. Un risultato frutto di una lun-
ga serie di contatti diplomatici, ispi-
rati anche dalla moral suasion del
Quirinale. La presidente dei senatori
Pd Anna Finocchiaro ha telefonato a
Giorgio Napolitano già lunedì sera.
Da quel momento è scattata l’opera-
zione soccorso rosso. Non c’era più
tempo da perdere: i mercati brucia-
vano miliardi ogni minuto. Serviva
un segnale di stabilità e compattez-
za. Dalla presidenza del gruppo dei
Democratici è partito l’invito pres-
sante ai senatori ad astenersi da pre-
sentare emendamenti individuali.
Nel pomeriggio un gruppo di tecnici
ha lavorato per stilare una lista di te-
mi su cui chiedere modifiche a Tre-
monti. Contemporaneamente i capi-
gruppo di centrodestra varcavano la
soglia di Via Venti Settembre, anche
loro con una selezione di modifiche.
Non è mancata qualche ruggine sul-
le quote latte, norma-bandiera dei le-
ghisti. Altro pomo della discordia,
quella clausola di salvaguardia che
Tremonti pretende nella delega fisca-
le: se il testo non produrrà i 14 miliar-
di attesi, si taglieranno le agevolazio-
ni del 15%. Una misura ad alto ri-
schio sociale, considerando che le de-
trazioni sono spesso destinate alle fa-
miglie in difficoltà. Probabilmente
proprio questi nodi potrebbero spin-
gere l’esecutivo a blindare la mano-
vra, nonostante l’accordo politico
raggiunto.

Più tardi un colloquio tra il mini-

stro e Renato Schifani, e poi il faccia
a faccia con le opposizioni a Palazzo
Madama. Nella sala del governo si so-
no presentati Finocchiaro, Felice Be-
lisario (Idv), Gianpiero D’alia (Udc)
e Guivanni Pistorio del gruppo mi-
sto. «L'incontro è andato bene - ha
riferito Finocchiaro al termine della
riunione - alcuni dei pochi emenda-
menti che presenteremo congiunta-
mente a tutte le opposizioni è alta-
mente possibile che siano accolti». Il
ministro ha aperto sulle liberalizza-
zioni. «È l’Europa che ce le chiede»,
ha spiegato. Tra le proposte che sa-
rebbero state accolte dal ministro, la
modifica alla norma sulle pensioni
(il blocco delle rivalutazioni scatte-
rebbe da un livello pari a 8 volte il
minimo e non 5), un allentamento
della stretta sul deposito titoli, un la-
voro più accurato sull’analisi delle
spese pubbliche (spending review),

una parziale modifica della norma
sull’Ice e infine regole più trasparen-
ti sugli appalti (il testo del governo
esclude le gare per opere fino a un
milione). Potrebbe passare anche
una revisione del patto di stabilità in-
terno (oggi il ministro vede gli enti
locali). Stop invece alla richiesta del-
le opposizioni di destinare i risparmi
derivanti dall’innalzamento dell’età
pensionabile delle donne nel pubbli-
co, come era stato promesso dal go-
verno. «Quelle risorse servono a co-
prire il deficit», avrebbe spiegato il
ministro. Un altro «no» è stato quello
sul pagamento dei debiti delle pub-
bliche amministrazioni, tema più vol-
te sollevato dalle imprese creditrici.
Quanto all’innalzamento della tassa-
zione sulle rendite a quota 20%
(dall’attuale 12,5%), Tremonti ha as-
sicurato l’inserimento nella delega,
ritenendo poco opportuna una mos-
sa di questo tipo in un momento così
critico sui mercati.❖

BIANCA DI GIOVANNI

«Non si possono saccheggiare

lepensioniperfarquadrareilbi-

lancio. Non si può ridurre il potere

d’acquistodirenditespessogiàal limi-

tedella sopravvivenzae speraredi ri-

lanciareiconsumi.Nonsipossonocol-

pireipiùdeboliperrimediareallecon-

seguenzediunagestione inadeguata

dellacrisichehacomeuniciresponsa-

bili Berlusconi e i suoiministri». Lo di-

ce Cesare Damiano, ex ministro del

Lavoro, in un lungo articolo che pub-

blichiamonelnostrosito (www.unita.

it): una sorta di dossier che mette a

confronto le misure adottate dal go-

verno Prodi con quelle «sbagliate e

inadeguate» del centrodestra.

La capogruppo Pd

Famiglia Cristiana
al vetriolo: «C’è crisi
Silvio vieni fuori»

Raffica di incontri del ministro
con i capigruppo di maggioran-
za e opposizione. Il Parlamen-
to accetta di accorciare i tempi,
Tremonti accoglie qualche ri-
chiesta del centrosinistra. E la
Borsa vira in terreno positivo.

ROMA

Caos di
governo

Damiano su l’Unità.it:
saccheggiano le pensioni

Cesare Damiano

Tra politica
ed economia

I due giorni più lunghi
delministroTremonti
«Grazie alle opposizioni»

«Non è escluso che alla
fine Berlusconi possa
mettere la fiducia»

«Silvio,c'è lacrisi,vienifuori».Co-
sìFamigliaCristianatitolauneditoriale
online in cui chiede a Berlusconi,
nell’attuale tempesta finanziaria che
mettearischio icontipubblici, «di farsi
vedere, battere un colpo, dire qualco-
sa. Mostrare al mondo, insomma, che
l'Italia ha ancora un primo ministro».
«Mentre laspeculazione internaziona-
lesi abbattesullanostraeconomia,e il
secondopartito dellamaggioranza, la
Lega Nord, si esercita sul folklore dei
ministeri aMonza - commenta il setti-
manale dei Paolini -, il capodel Gover-
no sparisce in una delle sue 21 ville.
Nonesattamenteunaprovada leader
della nazione».

IL CASO

p Intesa politica sul varo sprintdellamanovra: entro il fine settimana il testo sarà legge

p Finocchiaro: siamo responsabili, ma voteremono perché questemisure non ci piacciono

PrimoPiano
C’è chi tiene all’Italia
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Foto di Giuseppe Lami/Ansa

U
n governo di alto profi-
lo guidato da Mario
Monti? Anche subito,
sarebbe la soluzione mi-
gliore per il Paese, ma

non vedo molti spiragli all’orizzonte,
Silvio Berlusconi non mollerà». È Ma-
rina Sereni, deputata Pd a dare corpo
alla sensazione più diffusa tra i parla-
mentari democratici e non che sono
tornati a guardare ad un governo di

«pacificazione», come lo definisce
Bruno Tabacci, dell’Api, o di respon-
sabilità nazionale, per dirla con Rosy
Bindi. Malgrado siano gli stessi mer-
cati internazionali ad aver mandato
un segnale chiaro e inequivocabile di
sfiducia all’attuale premier, tornato
ieri a parlare dopo un silenzio diven-
tato imbarazzante persino per chi lo
aveva invitato a tacere, sono in pochi
a credere che alla fine il Cavaliere sia
disposto a fare un passo indietro.
Non ora, almeno. L’orologio politico
sposta le lancette della crisi - a cui or-
mai stanno pensando anche nello
stesso Pdl - a dopo l’estate, settembre
forse. Il dopo-Berlusconi non è più ar-
gomento esclusivo delle opposizioni,

come ormai ammette anche un parla-
mentare molto vicino al premier, per
questo nel Pd - dove a partire dal se-
gretario Pier Luigi Bersani tutti conti-
nuano a pensare che le elezioni subi-
to siano la strada maestra - come nel
Terzo Polo si tengono pronti.

I SÌ E I NOAL GOVERNISSIMO

Le alte diplomazie sono al lavoro: in-
contri costanti con il Terzo Polo di Ca-
sini-Fini-Rutelli per affrontare l’ipo-
tesi di una crisi anticipata e dunque
anche il passaggio «non traumatico»
con un governo in grado di affronta-
re le riforme più urgenti e poi porta-
re il Paese a elezioni politiche. Negli
ultimi giorni le interlocuzioni si sono

allargate - con grandissima riserva-
tezza - anche con alcuni esponenti
del Pdl che ormai si rendono conto
del declino irreversibile del Cavalie-
re. «Dobbiamo puntare ad un go-
verno a guida Mario Monti, ma an-
che Beppe Pisanu - dice un esponen-
te della minoranza - in grado di
spaccare lo stesso Pdl». Su una cosa
concordano tutti, da Massimo
D’Alema a Walter Veltroni: corsia
preferenziale al voto anticipato ma
in subordine corsia d’emergenza
per il post-Berlusconi. Ipotesi boc-
ciata senza appello da Romano Pro-
di (in questo c’è sintonia con Bersa-
ni): «Adesso serve una tregua, non
un governissimo, perché non regge-
rebbe un giorno», ha ribadito anco-
ra ieri. Di fronte all’aggressività de-
gli speculatori il Professore non ha
dubbi: «In questo momento biso-
gna spengere l’incendio e non ricer-
care altri governi perché i mercati
stanno lavorando contro di noi e
questo è il momento in cui governo
e opposizione devono riunirsi per
studiare alcuni emendamenti con-

divisi che nascono dall’emergen-
za».

Ma se le opposizioni sono concor-
di nel chiedere le dimissioni un mi-
nuto dopo l’approvazione della ma-
novra - per la quale presenteranno
pochi ma condivisi emendamenti,
prove generali di prospettiva di al-
ternativa - le divisioni arrivano sul
«dopo». Idv, Sel e Pdci, respingono
l’ipotesi del governissimo, con o
senza la Lega, con o senza i partiti.
Per l’Idv parla Leoluca Orlando:
«Dopo l’approvazione della prima
fase della manovra pluriennale ri-
chiesta dall’Europa è necessario al
più presto andare a nuove elezio-
ni». Per Orlando «pensare a ipotesi
di galleggiamento o di governissi-
mo significa non comprendere che,
se entro un anno l’Italia non avrà
un governo democraticamente elet-
to, starà dieci volte peggio». Dal Sel
gli fa eco Gennaro Migliore: «Ci so-
no tutte le condizioni per assumer-
ci la responsabilità di guidare il Pae-
se. Sono in totale dissenso su pro-
spettive di governo di salvezza na-
zionale». E Oliviero Diliberto, Fed:
«Non è così che si risponde al vento
di cambiamento». ❖

Ipotesi

MARIA ZEGARELLI

Si parla di Mario Monti
Le diplomazie centriste
al lavoro

Migliore
«Sono contro una
maggioranza di
salvezza nazionale»Prove di governod’emergenza

Il gelo di Romano Prodi: è inutile
Secondo l’ex premier in questomomento il Paese deve restare unito per fermare
l’assalto degli speculatori. Pd e Terzo Polo vorrebbero elezioni anticipatema sonopronti
ad un esecutivo di responsabilità. Come alcuni del Pdl. No da Idv-Sel e Fed

Il caso

ROMA
mzegarelli@unita.it

Ilministro dell’EconomiaGiulio Tremonti ha ringraziato le opposizioni

L’incendio
di
Casini

«Quandolacasabrucia,bisognasolospegnerel’incendio.Perquestol’opposizionefail
grandegestodiresponsabilitàdimettereilgovernonellecondizionidiapprovareunamano-
vrachenoncondividiamoentrovenerdì»,spiegaCasini. «Miaspettavoungestodisensibilità
istituzionale daparte di Berlusconi, che invece è fermonel suodelirio di autosufficienza».
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S
iamo il paese più indebi-
tato e con il tasso di cre-
scita dell’economia più
basso tra i “grandi” d’Eu-
ropa. Ora, arrivati al ter-

zo anno di recessione, l’interrogati-
vo che imprese e sindacati si pon-
gono è quali conseguenze può ave-
re l’ondata speculativa che ha spaz-
zato i mercati e il sistema finanzia-
rio italiano ed europeo in questi
giorni.

La prima preoccupazione è che
la crisi del debito possa compro-
mettere quei timidi segnali di ripre-
sa dell’economia comparsi negli ul-
timi mesi. Per quest’anno e il 2012
le prospettive di crescita del Pil so-
no modeste, poco più dell’1%, ma
queste stime non tenevano conto
della caduta di questi giorni e della
manovra correttiva di rientro del
debito che, per generale considera-
zione, avrà un impatto recessivo
sull’economia.

Rischiamo, dunque, il cosid-
detto«doubledip», cioè una se-
conda caduta, dopo la prima fase
di recessione che dal 2008 a oggi
ha cancellato circa mezzo milione
di occupati, con una profonda ri-
strutturazione dell’apparato pro-
duttivo (compresa la scomparsa o
il trasferimento di intere produzio-
ni) con un ricorso record alla cassa
integrazione. L’Inps ha calcolato
che il “tiraggio” della cassa integra-
zione fino ad aprile è diminuito,
ma la netta sensazione è che tale

fenomeno si combini con il restringi-
mento della base occupazionale.
Cioè la crisi, le difficoltà dell’indu-
stria e in particolare del tessuto del-
le piccole e medie imprese, hanno
determinato una contrazione evi-
dente degli occupati e un impiego
sempre rilevante della cassa integra-
zione. Nonostante il leggero miglio-
ramento del ricorso alla Cig nei pri-
mi mesi di quest’anno, la Cgil calco-
la che le ore di Cig effettivamente
utilizzate alla fien del 2011 saranno
ancora il triplo rispetto a quelle con-
sumate nel 2008, primo anno di
questa recessione.

Quello che continua a mancare, e
che con questa manovra di Tremon-
ti dai saldi e dai provvedimenti anco-
ra incerti, è una politica che favori-
sca gli investimenti e faccia ripartire
lo sviluppo e la produzione, crean-
do lavoro per giovani e donne, e un
po’ di sostegno ai redditi dei lavora-
tori e del pensionati falcidiati da an-

ni. Persino i saldi fanno fatica a de-
collare. Non sono temi nuovi. Il go-
vernatore della Banca d’Italia Mario
Draghi ha più volte sottolineato l’ur-
gente necessità del nostro Paese di
riprendere la strada della crescita
sostenuta e duratura perchè questa
è l’unica soluzione per creare lavoro
e ricchezza e anche per rendere cre-
dibile il piano di rientro del debito.

Il nostro Paese deve tornare a cre-
scere seriamente, altrimenti nessun
debito, soprattutto il nostro così pe-

sante e ingombrante, potrà essere
sostenibile. Ma Tremonti, se davve-
ro riuscirà a far approvare la mano-
vra entro il fine settimane per ferma-
re la speculazione degli “avvoltoi”
dei mercati, dovrà nel frattempo cal-
colare l’impatto dei suoi provvedi-
menti sulla frenata del Pil. L’Italia,
purtoppo, non è un Paese in salute,
viene da una lunga fase di difficoltà
e di caduta della produzione e dei
consumi, e questa crisi finanziaria
va a colpire un tessuto già provato
da tante prove difficili.

La questione della crescita,
poi, diventa ancora più delica-
ta se si fanno i conti con l’economia
reale e il tessuto produttivo. Ci sono
grandi gruppi che attraversano una
fase di incertezza che mette a ri-
schio investimenti, progetti e occu-
pazione. Il caso più clamoroso è
quello della Fiat che a fronte di un
piano di investimenti annunciato di
20 miliardi di euro per “Fabbrica Ita-
lia” ha finora previsto interventi

non superiori ai 2 miliardi per Pomi-
gliano d’Arco, Mirafiori e le Officine
di Grugliasco. E il resto? Però la Ju-
ventus sta facendo una ricca campa-
gna acquisti...

Un gruppo industriale pubblico
importante come Fincantieri ha riti-
rato un piano di lacrime e sangue
per i lavoratori, ma non c’è ancora
una vera alternativa di sviluppo. Il
settore delle costruzioni, delle infra-
strutture soffre e la manovra di Tre-
monti lo penalizza ulteriormente. I
servizi sono fermi e i tagli agli enti
locali produrranno altri disagi ai bi-
lanci e ai cittadini.

Le risorse per un nuovo ciclo di
investimenti, per finanziare proget-
ti di crescita non possono arrivare
dagli interventi correttivi, ingisuti
di Tremonti. In momenti straordina-
ri ci vuole qualche cosa di straordi-
nario, come una patrimoniale sulle
grandi ricchezze. Lo hanno propo-
sto persino alcuni industriali sul So-
le 24 Ore. Ma ci vuole un altro gover-
no, questo è cotto.❖

RINALDO GIANOLA

La tendenza

L’ingresso degli operai della FiatMirafiori a Torino

Lo scenario

MILANO

PrimoPiano

Ripresa più difficile
Lavoro, redditi e
produzione sotto tiro
Lanostra economia rischia il “double dip”, un balzo indietro
dopo i timidi segnali di sviluppo. Lamanovra è ingiusta e
deprime la crescita. Si affacciano altre difficoltà per l’industria

Operai, giovani e innovazione
p Cosa succede adesso? Imprese e sindacati di fronte alla possibilità di un nuovo rovescio

Nel 2011 le ore di cassa
integrazione saranno
il triplo del 2008

Chi paga la crisi
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Subito la patrimoniale
e il governo se ne vada
Il segretario Cgil «Variamoquestamanovra
Mapoi serve una netta svolta politica. Cisl e Uil
escano dal loro silenzio, lottiamo insieme»

Intervista a Susanna Camusso

C
he fare di fronte alla cri-
si? Parla di politica Su-
sanna Camusso, leader
della Cgil, del silenzio
del governo, del giudi-

zio di inaffidabilità che pesa sul no-
stro paese, della timidezza poco re-
sponsabile di molti (ed è un richia-
mo chiaro alla Cisl e alla Uil: come è
possibile che in un frangente come
questo i sindacati non si facciano
avanti con una proposta unitaria?),
della debolezza fino alla inutilità di
questa manovra.
Ma, insistiamo, voi della Cgil avete

un’idea per correggere lamanovra?

“Sì, un’idea c’è, per misure di rapida
formulazione: una patrimoniale or-
dinaria e una patrimoniale straordi-
naria, qualcosa di strutturale e qual-
cosa che cerchi di rispondere alle do-
mande della crisi, certo colpendo le
grandi ricchezze e i redditi più alti,
chiedendo in questo momento un
sacrificio che è generosità, corre-
sponsabilità, sensibilità di fronte ai
pericoli che incombono. Sono misu-
re nel segno dell’equità, mentre que-
sta manovra funziona in direzione
opposta, colpire i più deboli, rispar-
miare e incoraggiare i più forti…”.
C’è un governo che non ascolta…

“E che non parla. E’ inverosimile che
Berlusconi e Tremonti abbiano la-
sciato passare questi giorni di fuoco
senza aprire bocca. Al posto loro par-
lava la Merkel. Un governo che non
dice nulla non sa che cosa fare o non
è in grado, per contrasti interni, di
fare qualcosa in modo coerente:
una settimana fa Berlusconi invita-
va ad alleggerire la manovra, ieri s’è

fatto sentire per reclamare tagli più
radicali. Una dichiarazione di inaffi-
dabilità, un lasciapassare per gli spe-
culatori”.
Che cosa la indigna di più di questa

manovra?

“Molte cose. Cominciamo dai tagli
agli enti locali, già bersagliati, già in
difficoltà, tagli che impediscono un
livello sensato di copertura sociale.
La conseguenza sarà una riduzione
dei servizi alle persone, ai più debo-
li, che in aggiunta dovranno pagare
il ticket sanitario e che soffriranno
di una sanità, colpita a sua volta dal-
la scure. Di male in peggio. Una sof-
ferenza che si acuisce…”.
Aggiungiamo le pensioni. Altre tasse,

per chi non gode di assegni d’oro.

“Anche qui dove sta la giustizia, do-
ve sta la sensibilità sociale? Loro
vanno sul sicuro, senza fantasia”.
Molti, politici e commentatori, torna-

no sull’innalzamento a 65 anni

dell’età pensionabile per le donne.

E’davverointollerabilequeltraguar-

do?

“Bisogna considerare il contesto,
chiedersi quanto pesano per le
donne, in termini di interruzione
della contribuzione, la gravidanza
e la maternità, chiedersi quanto è
poco considerata ancora l’occupa-
zione femminile, quanto c’è di pre-
cario nel lavoro femminile, quan-
to la donna è costretta a sottrarsi
al lavoro per dedicarsi ai familiari,
dai figli agli anziani, in conseguen-
za dell’inefficienza o della scarsità
dei servizi. Quando si parla di età
pensionabile, siamo alle solite: si
ragiona sulle spalle dei lavoratori,
che pagano sempre, gli allunga-
menti di un anno, poi il blocco del
turn over, le ristrutturazioni…”.
Sipuòcorreggerequestamanovra?

“Se c’è un’emergenza, si corre ai ri-
pari. Questa manovra rischia solo
di peggiorare gli effetti di quella
passata: solo depressiva, senza
spunti per la crescita, ingiusta, inu-
tile se non dannosa (in una con-
giuntura più nera per la produzio-
ne e per l’occupazione). Se non si
introduce qualche elemento di
equità e qualche sostegno alla cre-
scita: la patrimoniale, ordinaria e
straordinaria, che vorremmo intro-
durre, dovrebbe servire a questo:
qualche taglio in meno, qualche in-
vestimento in più”.
Sacrificio, sacrifici, senza orizzonti?

Ma c’è un’alternativa?

“Dobbiamo approvare rapidamen-
te la manovra, dobbiamo rassicura-
re i mercati. Va bene. Ma un minu-
to dopo questi se ne devono anda-
re. E’ loro la responsabilità dei no-
stri guai: per tre anni ci hanno ripe-
tuto che tutto andava per il me-
glio, ci hanno confezionato addos-
so manovre fatte di tagli, solo de-
pressive, sbagliate, inique. E’ il mo-
mento della svolta, perché un al-
tro governo prenda in considera-
zione una finanziaria di crescita,
che riequilibri i redditi, che ridistri-
buisca la ricchezza, che attui qual-
che investimento (modificando il
patto di stabilità), che rifaccia gira-
re l’economia”.
Che farà la Cgil?

“Proporremo le nostre critiche e le
nostre proposte. Domani pomerig-
gio (oggi per chi legge) saremo da-
vanti al Senato. Venerdì analoga
manifestazione dello Spi davanti
alla Camera. Continueremo”.❖

Levittimedella recessione
È necessario un profondo cambiamento nelle politiche economiche e sociali del Paese

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

«Bisogna cambiare la classe di-

rigente italiana che si è dimo-

strata incapace di affrontare la crisi e

didarerisposteperaffrontareunnuo-

vociclo che faccia ripartire la crescita

e consenta di redistribuire la ricchez-

za conmaggiore equità». Così Nicola

Zingaretti.

ORESTE PIVETTA

SUSANNACAMUSSO

Lamanovrapeserà soprattutto

sulle fasce più deboli che an-

dranno incontro a un «apprezzabile

impoverimento».Neèconvintoèilso-

ciologo Luciano Gallino che invita, in

questitempidicrisi, ipiccolirisparmia-

tori a «stare fermi» per evitare di in-

correre in ulteriori perdite.

Zingaretti: cambiare
la classe dirigente

Hanno detto

MILANO

SEGRETARIONAZIONALECGIL

Gallino: «Le fasce più deboli
verso l’impoverimento»

Unicredit:
«Siamo
tranquilli»

UniCredit «non si sente sotto attacco ed è tranquilla» sul superamento dei nuovi
stresstesteuropeichesarannodiffusivenerdì:è ilsegnaleforteechiarochearrivadall'am-
ministratore delegato della banca Federico Ghizzoni, dopo le forti turbolenze degli ultimi
giorni suimercati finanziari e, in particolare, sulle banche italiane.
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B
isogna dare una risposta im-
mediata ai mercati internazio-
nali, reagire subito. La politi-

ca deve sentire il peso della responsa-
bilità, è in gioco la credibilità del Pae-
se, e anche la coesione sociale».
Quindi?

«Quindi si cerchi un accordo politi-
co, si proceda con un maxiemenda-
mento correttivo delle parti più ini-
que, a partire dalle pensioni, ma nei
saldi di bilancio la manovra serve, e
serve subito. Anzi, alcuni interventi
vanno anticipati. I punti su cui non
concordiamo sono parecchi, ma sia-
mo di fronte ad un’urgenza più gra-
ve. Basti questo: nell’immediato la
manovra ha un effetto di 2 miliardi,
ma questi soldi se li sta ampiamente
mangiando il debito pubblico in que-
sti giorni».

Ivan Malavasi, dal primo luglio
presidente di Rete imprese Italia (Ca-
sartigiani, Cna, Confartigianato,
Confcommercio e Confesercenti),
dà una lettura molto allarmata di
quanto sta accadendo. E anche se ie-
ri Piazza Affari ha tirato il fiato, «non
siamo certo tornati alla tranquillità»,
dice.
Ricapitoliamo: la manovra è iniqua

ma, fatti salvi alcuni correttivi, va ap-

provata.

«È quanto abbiamo sostenuto anche
in commissione Bilancio. I cittadini e
il mondo delle imprese sono disposti
a sacrifici, se però l’obiettivo è chia-
ro. Vanno superate alcune ingiusti-
zie, perchè a pagare il conto non de-
vono essere sempre i redditi me-
dio-bassi. Noi, come Rete imprese,
siamo contrari alla norma sugli studi
di settore che eliminerebbe l’obbligo
per l’Agenzia delle Entrate di motiva-
re la riapertura delle indagini sui con-
tribuenti già risultati congrui. In più,
non c’è stata alcuna forma di concer-
tazione. Nonostante tutto, faremo la
nostra parte, consapevoli che se man-

cassimo il pareggio di bilancio nel
2014 l’Italia rischierebbe la bancarot-
ta. Però chiediamo alla politica che
faccia la sua, di parte. L’imperativo è
tornare a crescere, altrimenti rima-
ne solo la strada dell’aumento della
pressione fiscale. L’economia mon-
diale quest’anno è prevista in aumen-
to del 4,5%. E noi?».
Noi se arriviamo all’1% possiamo can-

tar vittoria.

«Appunto. Abbiamo bisogno di libe-
rare risorse con politiche mirate, di
avviare un percorso di riforme strut-
turali e liberalizzazioni che possano
rafforzare negli investitori la sensa-
zione che l’Italia abbia recuperato le
condizioni di crescita».
Lamanovra basterà?

«Lo spero. Così almeno ci dicono i
maggiori organismi internazionali:
con quei soldi dovremmo arrivare ad
un sostanziale pareggio. Certo è che
non possiamo permetterci di galleg-
giare - politicamente parlando - per i
prossimi due anni».❖

PRESIDENTERETE IMPRESE ITALIA

Foto di Andrew Cutraro/Ansa

Intervista a IvanMalavasi

«Un accordo politico
per correggere le iniquità
e approvare lamanovra»

Prospettive

La speculazione ha forti ripercussioni sul tessuto produttivo del Paese

LAURA MATTEUCCI

La crescita èun’emergenza:

Non possiamo
permetterci un governo
che galleggia

L’attacco speculativo contro l’Italia hamesso
in evidenza tutte le difficoltà del nostro sistema
e la scarsa credibilità del nostro governo.
Piccole e medie imprese, commercianti, industrie
e cooperative si interrogano su come risalire

PrimoPiano
Chi paga la crisi

IVANMALAVASI
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I
l problema principale di questa
nuova, acuta fase di crisi, dal
punto di vista delle imprese, è

che si tratta di un colpo che si abbat-
te su un organismo già duramente
provato». Questo il giudizio di Mat-
teo Colaninno, imprenditore e de-
putato del Partito democratico, già
leader dei giovani di Confindustria.
Chi pagherà il conto?

«Le prime a pagare il conto saranno
naturalmente le micro e le piccole
imprese, che in Italia rappresenta-
no la componente fondamentale e
anche numericamente più significa-
tiva del nostro sistema industriale.
Per ovvie ragioni, rispetto alle gran-
di, le piccole aziende hanno minori
capacità di resistenza, nel momen-
to in cui l’accesso al credito si fa più
difficile e costoso. E questo sarà il
primo, brutto colpo della crisi, l’ef-
fetto finanziario».
E il secondo?

«Il secondo, che poi è quello che mi
preoccupa di più, è l’effetto depres-
sivo sull’economia reale. Non pos-
siamo dimenticare che in crisi ci sia-
mo già dal 2008. Quella di oggi, in
un certo senso, è una ricaduta. E co-
me tutte le ricadute è un colpo a un
organismo già debilitato, che ne mi-
naccia la ripresa. E che comincia a
mettere a rischio la capacità delle
nostre imprese di tenere le quote di
mercato, i margini e quindi l’occu-
pazione».
E per quanto riguarda le grandi im-

prese?

«Ovviamente anche le grandi e le
medie soffriranno pesantemente
questa crisi. Tra l’altro, uno dei ri-
schi maggiori viene anche dalla cri-
si delle piccole. Perché se le piccole
aziende cominciano a chiudere può
entrare in crisi tutta la catena delle
forniture e delle subforniture, con
effetti pesanti sull’intera filiera».
Non è un quadro incoraggiante.

«Ogni crisi accentua sempre le ine-
guaglianze e gli squilibri, aumenta
le divaricazioni tra grandi e piccoli,
deboli e forti. A pagare di più e per
primi sono sempre i settori più fragi-
li: le micro e le piccole imprese, le
aziende del Mezzogiorno, l’impren-
ditoria giovanile. Più in generale, a
pagare il conto saranno inevitabil-
mente tutte quelle imprese che per
organizzazione, struttura o per
qualsiasi altro motivo non sono in
condizione di intercettare quella
parte del mondo che sta crescendo,
come in Asia».
Come se ne esce?

«Come Partito democratico abbia-
mo fatto molte proposte costruttive
e responsabili, e continueremo a
farne. Ma non c’è dubbio che que-
sta situazione è stata pesantemente
aggravata dal centrodestra che ha
governato otto degli ultimi dieci an-
ni, lasciando incancrenire i proble-
mi, prigioniero del suo populi-
smo».❖

MATTEOCOLANINNO

H
anno tirato la cinghia per al-
meno tre anni, riducendo
gli utili e cercando di salva-

re occupati e fatturato: oggi rischia-
no di non reggere più all’onda d’ur-
to della crisi. Soprattutto quelle più
piccole. Così affronta l’ultima mano-
vra Legacoop, che raccoglie 15mila
cooperative con 500mila lavoratori.
«Gli ultimi bilanci parlano chiaro -
spiega il presidente Giuliano Poletti
- L’occupazione è aumentata
dell’1% complessivamente, il volu-
me d’attività del 2%, ma gli utili so-
no diminuiti del 25%. Non si può an-
dare avanti molto tempo con impre-
se che non producono utili. Prima o
poi si chiude». Ma per le coop c’è an-
che un’altra faccia dell’emergenza.
«Apriamo molte nuove cooperative
- spiega Poletti - che nascono da
aziende in crisi. Insomma, lavoria-
mo molto».
Nellamanovrasipensadieliminarele

agevolazioni fiscali. Voi temete che il

vostro regime sia toccato?

«Non definirei il nostro regime con
il termine agevolazione. Abbiamo
un trattamento fiscale specifico, le-
gato ad obblighi particolari che noi
abbiamo previsti dal codice civile».
In ogni caso dal fisco si attendono 14

miliardi.Difficilechenonpaghiatean-

che voi.

«Sarebbero più opportuni interven-
ti puntuali, e non un taglio lineare
del 15% delle detrazioni (è quello
che si prospetta nella cosiddetta
clausola di salvaguardia, ndr). In
ogni caso c’è la delega e in quella se-
de si potrà studiare una soluzione .
Capiamo che i tagli lineari sono ne-
cessari in una situazione d’emergen-
za, ma non sono certamente equi».
Qual è lamisura più pesante per voi?

«Quella che fissa solo all’1% la quo-
ta di ammortamenti possibili nei ca-
si di investimenti in project-finan-
cing. Con questa misura si penaliz-

za una delle poche misure che con-
sente alle imprese di investire in
opere pubbliche. Con tutti gli ef-
fetti recessivi che questo compor-
ta. È già molto difficile oggi trova-
re capitali, farsi finanziare dalle
banche, riuscire a realizzare infra-
strutture. Lo Stato per i noti moti-
vi non può più intervenire: solo il
contributo dei privati può aiutare
lo sviluppo. Penalizzare questo
processo significa chiudere i can-
tieri e ridurre le opportunità di la-
voro».
Quali settori sono stati più colpiti

dalla crisi finora?

«Le costruzioni, per due motivi.
Non ci sono più immobiliaristi che
fanno progetti di sviluppo urba-
no, per via della domanda in calo.
E questa è la seconda ragione:
non ci sono più tante famiglie che
si possono permettere di accende-
re un mutuo per la casa, visti i dati
sulla disoccupazione e sulle casse
integrazione». ❖

La situazione

IMPRENDITORE, PARLAMENTAREPD

Resistenza

PRESIDENTELEGACOOP

l’allarmedelle imprese
Intervista aMatteo Colaninno

Questa crisi colpisce
un organismo debilitato
da tre anni difficili

«Il conto più pesante
per i piccoli e il Sud
Rischio di un’altra caduta»

Intervista a Giuliano Poletti

Abbiamo mantenuto
gli occupati
rinunciando agli utili

«Costruzioniquasi ferme
e si chiedono più tasse
a chi fa opere pubbliche»

Il debito e
imanager
americani

Aumentare il tetto del debito e affrontare il deficit americano per evitare: è quanto
chiedonoiverticidi500aziendeUsaallaCasaBiancaealCongresso.«I titolidiStatoinfluen-
zano i costi di finanziamentodelleaziende,deimutui, , cartedicreditoeprestiti agli studen-
ti»,affermano470manager,«undefault rischierebbedicrearedisordineinquestimercati».

GIULIANOPOLETTI

FRANCESCO CUNDARI BIANCA DI GIOVANNI
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Per una volta Nicolò Ghedini depo-
ne l’ascia di guerra e s’arrende a
una decisione della magistratura.
Niente cavilli, leggine e trucchetti
ad personam per bloccare il paga-
mento di 560 milioni alla Cir di De
Benedetti. «Fininvest pagherà»,
ha detto ieri a Milano, all’uscita da
un’udienza del processo Mediatra-
de, l’avvocato e deputato Pdl. «E
speriamo poi che Fininvest riavrà i
soldi indietro quando la Cassazio-
ne farà giustizia». Ma intanto pa-
gherà. Nonostante il roboante an-
nuncio a caldo di Marina Berlusco-
ni, presidente Mondadori, che ave-
va tuonato: «È un esproprio, nep-
pure un euro è dovuto da parte no-
stra». Ma Ghedini l’ha rapidamen-
te smentita: «Certamente i giudici
non sospenderanno l’esecutività
del provvedimento. Avrebbero po-
tuto, ma non lo hanno fatto», ha
spiegato. E da qui in avanti «certa-
mente non la sospenderanno».
Bandiera bianca, dunque: 540 i mi-
lioni di risarcimento decisi dalla

Corte d’appello di Milano, con uno
sconto di 210 milioni rispetto alla
sentenza di primo grado dell’otto-
bre 2009. Più altri 20 milioni tra gli
interessi maturati da quella data ad
oggi e le spese legali, che ammonta-
no a oltre 7 milioni.

10 GIORNI PER PAGARE

I legali della Cir, dal canto loro, han-
no ritirato ieri mattina nella cancel-
leria della corte d’Appello di Milano
la copia autentica della sentenza
emessa sabato scorso e hanno inol-
trato la richiesta di risarcimento a In-
tesa Sanpaolo, capofila delle ban-
che che hanno prestato la fideiussio-
ne di 806 milioni a Fininvest. Gli av-
vocati della Cir, Elisabetta Rubini e
Vincenzo Roppo hanno inviato con-
testualmente copia della richiesta
anche a Fininvest. A quanto si è ap-
preso, il pagamento dovrebbe avve-
nire in tempi brevi, dieci giorni lavo-
rativi, dunque entro fine luglio. Fi-
ninvest invece, dal momento della
notifica della sentenza, ha 60 giorni
di tempo per presentare ricorso in
Cassazione.

LARESADEL CAVALIERE

Ghedini ha voluto sgombrare il cam-
po da ogni ipotesi di intervento legi-
slativo per bloccare il pagamento:
«Lo escludo categoricamente». Del
resto, ogni ipotesi di blitz in Senato
era già tramontata lunedì, nel gior-
no in cui l’attacco speculativo con-
tro intitoli italiani aveva spinto il

Quirinale a spendersi per una rapi-
da approvazione della manovra,
lanciando un appello alla coesione
nazionale. Lo stesso Berlusconi si
era subito reso conto che ogni spira-
glio per l’ennesima legge ad perso-
nam, in questa manovra, era spari-
to. Non lo avrebbe accettato il Col-
le, men che meno l’opposizione. E
la stessa Lega avrebbe messo i basto-
ni tra le ruote.

Marina Berlusconi ha escluso
ogni ipotesi di vendita della Monda-
dori. «Smentisco tassativamente»,
ha detto a margine della festa del
magazine «Grazia». «Questa inizia-
tiva è la conferma, ancora una vol-
ta, della vocazione di Mondadori a
crescere nell’editoria di qualità».
Nei panni del pompiere anche l’ad
del Milan Galliani, che in una confe-
renza stampa a Milanello ha cerca-
to di «tranquillizzare» i tifosi e la
squadra: «La sentenza Mondadori è
un fatto certamente grave, ma non
incide sulla politica e sulle operazio-
ni di mercato del Milan che conti-
nua a essere il grande Milan di Sil-
vio Berlusconi. Il Cavaliere non mol-

lerà, state sereni. Resta pure Cassa-
no». In prima fila a Milanello anche
Barbara Berlusconi, che ha confer-
mato le parole di Galliani: «Non ven-
diamo». A testimonianza dello tsu-
nami che investe l’universo del Bi-
scione, scende in campo anche Pao-
lo Bonolis, uno dei volti di punta del-
la reti Mediaset: «Non penso che i
560 milioni della vicenda Mondado-
ri influenzeranno l’andamento dei
palinsesti».

A fine giornata, la Borsa concede
un sorriso a tutte le parti in causa.
Dopo una mattinata difficile, chiu-
dono in positivo sia Cir (+1,2%)
che Mediaset (+0,69%). Mondado-
ri fa meglio e si attesta a un
+2,58%.❖

Chisi rivede: i Libdem,dinuovo

all’opposizione. Al vertice delle

minoranze, tra Dario Franceschini e

AntonioDiPietro, traPierFerdinando

Casini e Italo Bocchino, accanto a Pi-

noPisicchiodell’Apieccospuntarean-

cheDanielaMelchiorree ItaloTanoni.

Freschi di un repentino passaggio in

maggioranza, edi unancorapiù rapi-

do saettare al governo, dove la Mel-

chiorre è stata “sottosegretario (qua-

si)perungiorno”, idueesponenti libe-

raldemocratici sono tornati nelle file

delle opposizioni. L’hanno fatto se-

guendo passo passo l’Udc Casini e

senza ricordare, evidentemente, la

battutacon laquale il centristasalutò

il loro addio («Sono orfano di Tanoni,

orachimiaccendeilsigaro?»). Iparte-

cipanti alla riunione raccontano lo

sgomento di uno di loro, nel vederli

apparire alla porta. «Emo’ questi con

chi stanno?», si è chiesto il leader in

questione. In ogni caso, quella delle

opposizioni è stata una riunione lam-

po.L’intesasulvotoentrovenerdìera

ampiamente raggiunta.

Melchiorre e Tanoni tornano
Casini: «Ma con chi stanno?»

A.C.

Euforia euforia le magagne porta
via: Minzolini plana e forte del cli-

ma di responsabilità promosso dall'op-
posizionetirafuori l'incensomentrecan-
cellaibuchineri.Cosìsipermettedititola-
re «Piazza Affari, la migliore in Europa»,
ma non aveva mai spiegato, nel tg1
dell’altrasera, che24oreprimaerastata
lapeggiore traquelle nonancora tracol-
lateecheabbiamoil fuciledellaspecula-
zionepuntatoallatempia.Unbluffcolos-
sale,quelmododidare lanotiziadalche
gli ascoltatori dovrebbero capire che la
nostraBorsaeinostriaffarisono invetta
alla classifica continentale. Orgoglio de-
mente?Poi,passaallasuapassione,Ber-
lusconi, che «rompe il silenzio»: evviva!
Ma non parla, scrive. Sì, gli è piaciuto lo
stiledelpresidentedellaRepubblica che
ieriavevavergatounappelloallacoesio-
ne e lo ha adottato anche lui, tanto per
sentirsi importante e dire «il governo è
fortee lamaggioranzastabile». «Siprofi-
la l’approvazione rapida»dellamanovra
economica,brinda il Tg1 sull'ondascritta
daBerlusconi,masiguardabenedaltito-
lare sul fatto che se e quando accadrà,
saràstatoresopossibiledallacoscienzio-
sa buona volontà dell'opposizione – che
ha proposto sostanziali modifiche al te-
sto - e non dal governo. Il fragore della
festamette la sordina al resto: a Bisigna-
nie allasuaP4digoverno, appenacitati.
Vaghi ricordi: èquesta la responsabilità?

Vaghi ricordi

Il Biscione nel caos

I guai
del premier

I conti
in sospeso

«Fininvest pagherà»
Entrodieci giorni
560milioni allaCir
La resa di Ghedini sulla Monda-
dori. «Fininvest pagherà i 560
milioni alla Cir». I legali Cir
chiedono il pagamento a Inte-
sa Sanpaolo. Entro 10 giorni il
saldo. Marina Berlusconi:
«Non vendiamo Mondadori».

ROMA
acarugati@unita.it

DIRETTORISSIMO TONI JOP

p L’annuncio di Ghedini «Se la Cassazione farà giustizia speriamodi riavere quei soldi indietro»

p La resaNiente più salva-Lodo in Senato. E Galliani rassicura i tifosi: «Il Cav nonmolla il Milan»

PrimoPiano
Giustizia e politica

Marina: non vendiamo
Mondadori. Bonolis: sui
palinsesti nessun effetto
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Foto di Stefano Porta/Ansa

Ma rallentano anche l’economia
cinese e quella indiana, in seguito
a politiche restrittive volte a conte-
nere l’impennata dell’inflazione.

Quanto all’Europa, non solo la
crescita continua ad essere la più
lenta ma, fatto più grave, è contras-
segnata da un forte aumento delle
divergenze tra Paesi, anche fra
quelli dell’area euro: il Pil e i livelli
di occupazione di Germania e Olan-
da hanno superato i valori pre-crisi
e gli attivi delle bilance dei paga-
menti stanno di nuovo raggiungen-
do il record del 2007, mentre i Pil
di Spagna, Portogallo, Grecia, Ir-
landa continuano a scendere e la
situazione dei loro bilanci pubblici
non fa che peggiorare.

Il paradosso europeo sta nel fat-
to che l’area nella quale per decen-
ni è stato realizzato, per generale
riconoscimento, il più importante
esperimento di cooperazione so-
vranazionale per dare continuità e
stabilità allo sviluppo, appare ora
come l’area più instabile e pericolo-
sa a livello mondiale. Tutto ciò è il
risultato di un tipo di sviluppo trai-
nato dai mercati, basato sulla cre-
scita dei consumi privati finanziata
con l’indebitamento delle famiglie,
che ha caratterizzato tutti i Paesi
capitalistici avanzati.

In Europa l’introduzione dell’eu-
ro, per un evidente errore di valuta-
zione dei rischi da parte dei mercati,
ha provocato una netta riduzione
dei tassi di interesse nei Paesi fino

ad allora ritenuti più rischiosi, che
erano anche quelli con livelli di
consumo più bassi. Ciò ha favorito
la corsa all’indebitamento e la ten-
denza di quei Paesi a vivere al di
sopra dei propri mezzi, con cre-
scenti passivi delle bilance dei pa-
gamenti, mentre i Paesi forti, tipo
Germania, aumentavano le espor-
tazioni verso di loro, aumentava-
no l’attivo della bilancia dei paga-
menti e con i risparmi così realizza-
ti finanziavano dissennatamente
l’indebitamento delle famiglie dei
Paesi periferici.

D’altro canto, il tasso di cambio
in un’area caratterizzata da grandi
differenze nei livelli di competitivi-
tà tende a stabilirsi a un livello
troppo alto per i Paesi deboli, che
ne sono svantaggiati, e basso per
quelli forti, che ne sono avvantag-
giati. Tutto ciò ha ulteriormente
aumentato le divergenze nei livelli
di competitività. I fatti hanno già
mostrato che le politiche di austeri-
tà, già pesantemente in atto nei
Paesi periferici, tendono a peggio-
rare la situazione e ad accrescere
le divergenze.

Anche l’aumento dei tassi di in-
teresse, già in corso da parte della
Banca Centrale Europea, peggiore-
rà la situazione dei Paesi debitori.
A questo si aggiunge l’incapacità
dell’Unione Europea, diretta dalla
destra, di affrontare il tema della
ristrutturazione dei debiti dei Pae-
si a rischio di default, aggravata
dalla strenua resistenza della Ban-
ca Centrale Europea ad accettare
qualsiasi perdita per le banche cre-
ditrici. Tutto ciò scarica sui contri-
buenti il costo dei salvataggi, che
sono in realtà salvataggi delle ban-
che creditrici, sopratutto tedesche
e francesi. Tutte le decisioni finora
prese sono andate a favore dei Pae-
si più forti ed accentuano perciò le
divergenze. In questa situazione
diventa concreto il rischio di una
rottura dell’euro.

È chiaro che l’Unione Europea
non resterà così com’è: o si fa com-
piere un salto qualitativo al livello
di integrazione economica e poli-
tica o si sarà costretti a fare passi
indietro.

Questo è il momento per la sini-
stra europea di rendersi visibile
con proposte per rilanciare il pro-
cesso unitario: un programma di
sviluppo europeo che punti a ri-
durre le divergenze; una ristruttu-
razione dei debiti dei paesi a ri-
schio ed una europeizzazione del
debito nell’area euro; una politica
dei redditi a livello europeo; una
riforma della finanza rivolta non
solo ad ottenere trasparenza, ma
a cambiare il suo modo di funzio-
nare.
SILVANOANDRIANI

Il Tg1 di Minzolini perde ascolti, ha
raggiunto il minimo storico del 20,6%,
consorpassidalTg5:datichepreoccupa-
no ildirettoregeneraledellaRai,Lorenza
Lei: «Mi chiedo cosa sia successo», è la
domandapostaallacommissionediVigi-
lanza e il caso Tg1 sarà discusso domani
nelCda.Èpreoccupatoancheilpresiden-
te, PaoloGarimberti: «Nonèpiù solouna
questionedipluralismo,madiqualitàdel
prodotto dell’informazione». Il direttore
delTg1glirispondesgarbato:«Sipreoccu-
pidellarete,diRai1» (tantocheildirettore
Mazzalopizzica:«Ilsuotgèl’unicochefa
menosharedelprogrammacheloprece-

de».Garimberti ribatteconun«Minzolini
invece di dare consigli agli altri su come
fare il loro lavoro, faccia bene il suo». Il
«direttorissimo»vuole l’ultimaparolama
alle 20 taglia l’opposizione quando chie-
de le dimissioni del governo, nota Vita
del Pd.

I dati parlano: per laDgdal settembre
2010 al maggio 2011 (periodo di garan-
zia)ilTg1delle20haavuto«unaflessione
di meno 2,7 punti di share» e ha perso
«438mila telespettatori» virati sul TgLa7.
VapeggiosecondoGentiloni,Pd:dalgiu-
gno 2008 (31,7%) al giugno 2011 (media
del 22,8%) nell’edizione serale ha perso

«9punti» . Il centrodestradifenderàMin-
zolininelCda; ilcomitatodi redazionedel
Tg1è soddisfatto e ricordadi avergià se-
gnalato il problema. L’Usigrai apprezza
maaspetta«ifatti».Nelconsigliosaranno
ascoltati i verticiSipra, percapire ilmiste-
ro (degli interessi): ascolti su, publicità
giù. In Vigilanza la Dg ha assicurato di
«non avermai subito pressioni» da P4 e
strutturaDelta(malecartenonsonoarri-
vate in Rai), poi ha rivelato che Fabio Fa-
ziostavafirmandoaLa7eladerogaloha
trattenuto. Quanto a Santoro, «se arrive-
ràunaproposta interessante laproporrò
alCda»,mentreperMilenaGabanelli tro-
verà una «soluzione transitoria» sulla tu-
tela legale, permandare in ondaReport.
Sull’evasione del canone cresciuta al
27,4%,Leiproponelaviadel«pagareme-
no, pagare tutti». NATALIA LOMBARDO

IL PARADOSSO

EUROPEO

L’avvocatoNiccolò Ghedini in una immagine di repertorio

L’ANALISI

Tg1, ascolti alminimo storico
ScontroMinzolini - Garimberti

CAOS RAI

p SEGUE DALLA PRIMA

L’analisi

di Credit

Suisse

Perchè l’Italia, nonostante lo stato di salute della banche e un debito netto con l’estero
molto inferioreadaltriPaesiUe,èsottoattaccodellaspeculazione?«Perunamanovra finanzia-
ria debole e in parte deludente poichè rinvia l’aggiustamento dei conti al 2013» e per il lodo
Fininvest«chemessodeilimitiallacredibilitàdelgoverno»,spieganoglianalistidelCreditSuisse.
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Prigionieri di un unico caso, quello
di Eluana Englaro. In «spirito di ven-
detta» carica Livia Turco che accu-
sa, «con questa legge si può dire al
massimo ‘mi chiamo Livia Turco e
per favore evitate l’accanimento te-
rapeutico’». E c’è l’ossessione di im-
pedire che un giudice possa pronun-
ciarsi. È stato il leit motiv delle argo-
mentazioni del centro-destra, «sia-
mo stati costretti a legiferare sot-
traendo alla sfera della riservatezza
una materia tanto delicata», anche
ieri, nell’intervento di Enrico La Log-
gia. Ma l’obiettivo di evitare l’inter-
vento della magistratura nei casi
estremi dell’incerto confine fra la vi-
ta e la morte non è stato centrato,
ne è convinta Margherita Miotto, ca-
pogruppo Pd agli Affari sociali, cat-
tolica: «È una legge che contiene
troppi divieti e troppe contraddizio-
ni, apre la strada a lunghi ricorsi al-
la magistratura», ne è convinto Be-
nedetto Della Vedova, Fli di prove-
nienza radicale: «L’unica cosa scrit-
ta in chiaro nel ddl è che non ci deb-
bono essere maggiori oneri. Come

legislatori non avremmo dovuto im-
palcarci nei piani alti in cui si giudica
il bene e il male, ma solo indicare al-
cune procedure». Fuori dall’Aula ne è
convinto Peppino Englaro: «Si viola-
no Costituzione e convenzione di
Oviedo, ma una legge non può vieta-
re la libertà delle persone».

La discussione in Aula sul testa-
mento biologico parte alle 11 del mat-
tino dall’articolo 3, architrave della
legge, che definisce idratazione e nu-
trizione sostegno vitale e non tratta-
mento sanitario. È la definizione che
consente al legislatore di aggirare il
diritto sancito dalla Costituzione di
sottrarsi ai trattamenti sanitari. C’è di
più, la maggioranza approva due
emendamenti identici Baretti (Pdl)
Binetti (Udc) nei quali si stabilisce
che l’alimentazione artificiale si può
sospendere solo nei casi di «malati
terminali», stravolgendo due anni di
lavoro del comitato dei nove. Clinica-
mente Eluana Englaro non era «ter-
minale». «È un'operazione di sottra-
zione della libertà delle persone. - so-
stiene Margherita Miotto - Non si trat-
ta di sancire il diritto a morire ma il
diritto a lasciarsi morire». Un diritto,
argomenta il relatore di minoranza
Palagiano (Idv) che non può essere
tolto a chi è vigile. Ma non basta, nel-
la Dat si esprime un «orientamento»
non una «volontà», i pochi interventi
di centro-destra (hanno scelto di non
parlare troppo per garantire un per-
corso spedito alla legge) poggiano
sull’espressione «tener conto» della

Convenzione di Oviedo. Risponde
dai banchi dell’opposizione Della Ve-
dova: «È un non senso giuridico, me-
glio non fare la Dat». Meglio nessuna
legge che una cattiva legge, è la posi-
zione che si è fatta strada nei banchi
del Pd a cui risponde La Loggia: «Sie-
te voi ad aver avviato l’iter legislati-
vo». Negli atti parlamentari, il testo
ormai stravolto ha ancora in calce il
nome di Ignazio Marino. E il senato-
re - suscitando malumore nei colle-
ghi della Camera - convoca una con-
ferenza stampa quando i lavori sono
ancora in corso, insieme a Mina Wel-
by e Peppino Englaro. Marino pro-
spetta il referendum. Quanto alla
possibilità di non legiferare: «Non mi
sembra accettabile, un’indagine del
2005 ci dice che nelle ultime 72 ore

di vita i medici rianimatori applicano
la desistenza terapeutica, senza po-
terla documentare in cartella perché
sul piano legale si tratta di omicidio
volontario».

Rosy Bindi, nella dichiarazione di
voto sull’art. 3, si rivolge all’Udc, alla
Lega nord: «Questa non è una legge
di ispirazione liberale e cristiana, cer-
to non cristiana perché non fa affida-
mento sulla libertà della persona».

I distinguo non fanno breccia su
una maggioranza ampia, sostenuta
dai voti Udc (e alcuni Pd). Viene boc-
ciato un emendamento radicale in
cui si chiede di rendere esplicito il di-
vieto dell’accanimento terapeutico.
L’articolo 5, modificato in commissio-
ne, grazie a un emendamento Pd,
sull’assistenza ai malati in stato vege-
tativo, è privo di copertura finanzia-
ria. ❖

Senza oneri aggiuntivi

Il primato

Il caso

Nichi
Vendola
«L’obbligo di
soffrire per legge
non è umano, non

è dignitoso. È una legge
che sottrae agli italiani
la libertà di decidere
sulla propria vita»

Mario
Staderini
«Con la legge 40
hanno rubato
la vita e la libertà

di ricerca scientifica, e se il
Senato confermerà la legge
con la legge Calabrò
ci rubano anche la morte»

Niente risorse
per i malati in stato
vegetativo

È una proposta
autoritaria
e va fermata

«La legge in corso di appro-

vazione sottrae l'autodeter-

minazione del volere all'arbitrio

eutanasico, rapportandolaalle ra-

gioni dell’intelligenza, che sono le

ragioni del benemorale della vita

e della sua inviolabilità, senza né

decidere lamorteperrifiutodicu-

reordinarieeproporzionatenére-

spingerlaperostinazioneeaccani-

mentomedico».Conuneditoriale

di primapagina, il quotidiano cat-

tolico Avvenire ha ribadito ieri il

suo«sì»alla leggesul finevita. Se-

condoAvvenire,«latuteladellavi-

ta o la sua soppressione, la verità

olamenzogna, lafedeltàconiuga-

le o l'abbandono del coniuge non

stanno di fronte alla libertà auto-

determinante del soggetto».

Mario
Riccio
«Questa legge
non sarà mai
applicata,

è contorta
e anticostituzionale e sarà
demolita al primo ricorso
alla magistratura»

Diritto
e leggi

Fine
vita

«La legge sulla vita approvata

rappresenta la riaffermazione

del primato del Parlamento ri-

spetto ai provvedimenti creati-

vi dell'ordine giudiziario».

SECONDOSACCONI

Passa il biotestamento
targato centrodestra
Pd: una leggepessima
La Camera ha approvato a lar-
ga maggioranza il Ddl sul testa-
mento biologico. Pd: «Una brut-
ta legge che riduce la libertà del-
le persone». Livia Turco: «C’è
uno spirito vendicativo nei con-
fronti del caso Englaro».

JOLANDA BUFALINI

ROMA

Livia Turco

Avvenire: sì alla legge
la libertà non è arbitrio

pAlimentazione artificiale è definita «sostegno vitale» e sottratta alla volontà del paziente

pNon vincolanteTestamento solo orientativo. Beppino Englaro: «È incostituzionale»

PrimoPiano
Dopo Eluana
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N
on è di certo l’antropolo-
gia cristiana ad ispirar-
li», sbotta guardando i
risultati delle votazioni
a scrutinio segreto del

biotestamento targato centrodestra,
con i conti che proprio non tornano.
E allora cosa, onorevole Rosy Bindi?
La presidente del Pd fa per replicare
seguendo l’impulso, poi si trattiene,
ma ci riesce per poco perché un secon-
do dopo sibila scura in volto: «Questa
è la prova tecnica del partito dei catto-
lici». Il fatto è che per tutta la giorna-
ta non c’è solo l’Udc a votare insieme

a Pdl e Lega, perché sia sui singoli arti-
coli che poi nel voto finale spuntano
circa 20 voti favorevoli in più di quel
che risulterebbe dalla somma dei de-
putati centristi e di maggioranza. An-
zi, almeno 20, visto che non tutti i de-
putati Pdl intenzionati a votare con-
tro lo hanno anche reso noto, come
invece hanno fatto Antonio Martino
e Giuseppe Calderisi. E visto che 14
deputati Pd (da Pierluigi Castagnetti
a Massimo D’Antoni, da Sandra Zam-
pa a Mario Barbi) hanno fatto sapere
che di fronte a una «legge sbagliata e
che non doveva esserci» non hanno
partecipato alla votazione finale.

Beppe Fioroni, Enrico Gasbarra e
altri deputati Pd di provenienza Popo-
lare e oggi collocati nella minoranza
di Movimento democratico non han-

no mai fatto mistero di voler usufrui-
re della libertà di coscienza garantita
sul tema dal partito per evitare di vo-
tare contro. Ma quando ieri le modifi-
che inserite all’ultimo momento dal
Pdl hanno ulteriormene peggiorato il
testo, quando è emerso in tutta evi-
denza l’uso strumentale di questo te-
ma da parte del centrodestra (ha fat-
to di tutto per calendarizzare ora il
disegno di legge ben sapendo che poi
la discussione riprenderà al Senato
solo in autunno) in molti avevano
confidato in un compatto voto contra-
rio da parte di tutto il gruppo. Così
non è stato, anche se lo scrutinio se-
greto ha ridotto l’impatto dei voti in
dissenso. E in molti sono andati col
pensiero alla riunione promossa dal
Vaticano per capire cosa fare nel do-

po-Berlusconi (che sarebbe dovuta
rimanere riservata) a cui ha parteci-
pato Fioroni insieme a Pisanu
(Pdl), Cesa, Buttiglione e Binetti
(Udc), Bonanni (Cisl). Così come ai
deputati Pd non è sfuggito che su
questo voto si è spaccato il Terzo po-
lo, con l’Udc che ha votato a favore
e Fli contro.

Allafinedi una lunga giornata, ai
vertici del Pd si fa comunque nota-
re che il partito ha tenuto, che que-
sto tema rischiava di lacerare in
modo peggiore una forza nata
dall’unione di componenti laiche e
cattoliche, che i due anni passati a
discutere, limare, mediare sono
serviti ad arginare radicalizzazio-
ni provenienti da un lato da Fioro-
ni e dall’altro, opposto, da Ignazio
Marino. Ma non è detto che la vi-
cenda si chiuda qui, per il Pd, al di
là di quel che succederà in Senato.

Il senatore-chirurgo ha organiz-
zato una conferenza stampa di
fronte a Montecitorio mentre l’Au-
la stava votando per annunciare di
voler raccogliere le firme per un re-
ferendum. «Sono sicuro che
avremmo un voto ancora più plebi-
scitario di quello ottenuto sul nu-
cleare e sull’acqua», è la convinzio-
ne di Marino. Ma non la pensano
così neanche tutti quelli che han-
no votato contro il biotestamento.
Per una Barbara Pollastrini che di-
ce che «andrà valutata ogni ipote-
si, compresa quella del referen-
dum», ci sono molti altri esponenti
del Pd che fanno notare come
sull’acqua e sul nucleare si fossero
schierate anche le parrocchie,
mentre in questo caso il rischio è di
finire come col referendum sulla
legge per la procreazione assistita.

Pier Luigi Bersani, che non era
stato avvisato da Marino dell’inten-
zione di lanciare un referendum,
difficilmente accetterà di impegna-
re il partito in un’operazione che
deve essere propria (come ha det-
to per i referendum elettorali) del-
la società civile. E che oltre ad esse-
re uno strumento non adatto ad af-
frontare questo tema, avrebbe an-
che l’effetto di allontanare
quell’ampia alleanza tra progressi-
sti e moderati per il dopo-Berlusco-
ni a cui punta il segretario del Pd.❖

Bindi: è la prova tecnica
del partito dei cattolici
L’ira del presidente del Pd. Una ventina di deputati democratici vota a favore della norma
Quattordici le astensioni. Castagnetti: «Sbagliato legiferare».Marino pensa di raccogliere
le firme per un referendum. Il Terzo polo spaccato. L’Udc per il sì, Futuro e Libertà contrario

Il retroscena

SIMONE COLLINI

ROMA

Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

Presidio dei Radicali Italiani contro la legge sul testamento biologico in approvazione alla Camera

Il sospetto
Pochi giorni fa
il vertice con Fioroni,
Pisanu e Cesa

I dubbi del segretario
La consultazione
popolare va lasciata
alla società civile

Negli
altri
paesi

InSpagnaèdell'aprile2008 la leggechepermetteai cittadinidi esprimereper iscrit-
toleproprievolontàsullescelteterapeutichedariceverenelcasononfosseropiùcapacidi
intendere e di volere. In Inghilterra come in Germania, il «living will» non è previsto dalla
disciplina legislativa,ma è riconosciuto, fin dal 1993, da una consolidata giurisprudenza.
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«Ho rinunciato all'incarico per mo-
tivi di opportunità, è meglio che il
relatore sul caso Milanese sia un

esponente del suo stesso gruppo, os-
sia un deputato del Pdl». Con queste
tre righe ieri mattina il leghista Luca
Paolini getta la spugna sul caso Mila-
nese, il deputato del Pdl per cui è
giunta alla Camera la richiesta di ar-
resto per associazione a delinquere,
corrruzione e rivelazione di segreto.
La procura di Napoli, titolare dell’in-
chiesta, ha chiesto alla Camera an-
che l’autorizzazione per avere acce-
so al contenuto delle cassette di sicu-
rezza - quattro - intestate al deputato
fino al 28 giugno braccio destro del

ministro dell’Economia Giulio Tre-
monti e «il cui contenuto potrebbe es-
sere frutto di traffici illeciti». E la ri-
chiesta di utilizzare i tabulati e le in-
tercettazioni rilevate sulle due uten-
ze - Tim e Wind, entrambe intestate
al Ministero dell’Economia - utilizza-
te da Milanese tra il primo gennaio
2010 e il primo giugno 2011. Milane-
se che, tra l’altro, risulta aver distri-
buito parecchie nomine pubbliche
ad amici e conoscenti del Carroccio.
Forse è questa “l’opportunità politi-
ca” che ha fatto desistere Paolini.

Nel superlavoro a cui sono sotto-
posti i ventuno deputati membri del-
la Giunta che da Ruby in poi lavora-
no a ritmi che ricordano quelli di ma-
ni Pulite, era toccato all’avvocato pa-
dano Luca Paolini il compito di illu-
strate alla Giunta per le autorizzazio-
ni il quadro di imputazioni a carico
di Milanese e decidere se esistono le
condizioni per l’arresto. Non che lo
avesse scelto o glielo avesse suggeri-
to il gruppo. Era stata un’idea di Pa-
niz, capogruppo del pdl in Giunta,
probabilmente per responsabilizza-

L’Idv chiedeai vertici Rai di chia-

rire gli eventuali incarichi affida-

tiaMarcoMilanese.«Selanotiziaappe-

napubblicata risultasseveraeMilane-

se, il ‘geniodella lampada’diTremonti,

avesse lavorato inRai comeconsulen-

te per la legalità degli atti, prima di es-

sere eletto alla Camera, si raggiunge-

rebbe una insperata vetta di sarca-

smo»,diceilsenatorePanchoPardi,ca-

pogruppo Idv in commissione di Vigi-

lanzaRai, che ieri haannunciatodi vo-

ler sollevare l’interrogativo nel corso

dell’audizione del direttore generale

LorenzaLei inCommissioneVigilanza.

«Risulterebbe infatti che prima di far

pastette al Ministero dell’Economia -

sottolinea Pardi - Milanese abbia pre-

stato la sua professionalità in Rai co-

me consulente per le 'corrette proce-

dure’. E certo, visto l’andazzo, non c’è

dameravigliarsi».

Foto di Simona Cremaschi/Ansa

CLAUDIA FUSANI

L’Idv

BOSSI: DEVO SENTIRE I MIEI

P4, la Lega lascia soloMilanese
«Lodifendaqualcunodel Pdl»
Milanese, ex braccio destro di
Tremonti, ieri non s’è fatto ve-
dere alla Camera nonostante
la delicatezza del voto sul biote-
stamento. Ieri sera ha presenta-
to una memoria difensiva alla
Giunta. Oggi il voto su Papa.

MarcoMilanese al centro,mentre parla conGiulio Tremonti eMaria Stella Gelmini, in una immaginedi repertorio

ROMA

pPaolini rinuncia al ruolo di relatore. Oggi il caso Papa alla Giunta per le Autorizzazioni

pL’imbarazzo Il consigliere di Tremonti ha elargito non poche nomine agli amici del Carroccio

«Che beffa, se in Rai faceva
il consulente per la legalità»

ComevoteràlaLegasullarichie-

stadi arrestoper il deputatodel

Pdl Alfonso Papa? «Devo senti-

re i miei», dice Umberto Bossi,

che rilancia: «non c’è vincolo di

maggioranza».

PrimoPiano
Politica e affari
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re e tenere sotto scacco il Carroccio
dopo che Bossi ha detto: «D’ora in
poi sulla giustizia, sulle richieste di
arresto, mani libere, si valuta di volta
in volta». Mai più, cioè ordini di scu-
deria.

La lettera di ieri mattina con cui la
Lega rinuncia a “gestire” il caso Mila-
nese, mette in imbarazzo, e in diffi-
coltà, la maggioranza alle prese con
una doppia richiesta di arresto - Pa-
pa e Milanese - e per due vicende di-
verse anche se molto simili nel giro
di soli dieci giorni. Oggi, al massimo
stasera, la giunta deciderà su Papa
accusato di concussione e rivelazio-
ne di segreto con Luigi Bisignani
nell’inchiesta P4. Il Pdl, nonostante il
battesimo del partito degli onesti di
cui Angelino Alfano è il segretario, al-
la fine voterà contro l’arresto. Pur in
mezzo a molti mal di pancia e boc-
che storte. «Ma qui - chiarisce Paolo
Sisto, relatore sul caso Papa - non
dobbiamo certo valutare il profilo eti-
co e morale del collega bensì se ci sia-
no o meno i presupposti per il suo ar-
resto. Non confondiamo l’articolo
68, le prerogative del parlamentare,
con il partito degli onesti. Qui invece
abbiamo a che fare con un deputato
che è stato intercettato, pedinato e
fotografato fin sotto Montecitorio
senza le necessarie autorizzazioni».

Se il Pdl ho trovato un alibi possibi-
le per giustiticare l’ennesimo no
all’arresto di un deputato ed evitare,

soprattutto, di dare “una pericolosa”
patente di credibilità all’inchiesta
P4-Papa-Bisignani, la Lega non è co-
sì convinta. Le opposizioni sono blin-
date fin dalla lettura dei primi atti ar-
rivati in giunta. Federico Palomba
(Idv) ne fa una questione di princi-
pio e di dignità nazionale in un mo-
mento in cui ce ne sarebbe molto bi-
sogno. «Dire sì a questi arresti - spie-
ga - visto tutto quello che abbiamo
letto nella carte della procura di Na-
poli, significa dare credibilità al siste-
ma paese, alla lotta alla corruzione
che così tanto pesa sulla nostra credi-
bilità e, anche, al partito degli one-
sti».

Vedremo oggi. Se la Lega dovesse
decidere di astenersi sul caso Papa,
la maggioranza (11 deputati compre-
si i due leghisti contro dieci delle op-
posizioni) rischia di uscire sconfitta
in Giunta. Una volta in aula, col voto
segreto, sarebbe più difficile boccia-
re la richiesta di arresto. La rinuncia
di ieri sul caso Milanese, in agenda
nei prossimi giorni, è un pericoloso
campanello d’allarme.❖

Milanese ha assegnato
posti nei cda delle
controllate in quota Lega

Gli incarichi

T
remonti disse a Berlusco-
ni che qualcuno lo «segui-
va» e che c'era chi stava
cercando delle «cose» nei
suoi confronti per metter-

lo in difficoltà e contrastare così la
sua «ascesa politica». Nell'interrogato-
rio dello scorso 13 giugno, il parla-
mentare del Pdl Marco Milanese, ex
ufficiale della Finanza e fin oal 28 giu-
gno braccio destro del ministro Tre-
monti al ministero dell’Economia,
spiega ai pm Francesco Curcio e Hen-
ry John Woodcock quella che i magi-
strati chiamano la «trama ai danni del
ministro dell'Economia» e di cui lo
stesso titolare di via XX settembre par-
la nell'interrogatorio di 4 giorni dopo.
«Ho visto il ministro Tremonti qual-
che giorno fa - dice Milanese - e mi ha
detto che ha avuto uno sfogo con il
presidente del Consiglio Berlusconi
perchè aveva saputo che lui - il mini-
stro - era seguito. O comunque negli
ambienti politici si dice che stanno at-
tuando il 'metodo Boffò anche nei
suoi confronti, anche utilizzando in-
tercettazioni fatte nei miei confronti
per le mie vicissitudini giudiziarie».
Questo, sostiene Milanese, con un
obiettivo preciso: utilizzare «i miei
problemi giudiziari per contrastare
l'ascesa politica del ministro Tremon-
ti».

Sono sempre più bollenti le carte
che escono dalle inchieste napoleta-
ne sulla P4, Papa e Bisignani e sulla
presunta corruzione dell’onorevole
Marco Milanese. Le due inchieste so-
no sempre più intrecciate e in alcuni
passaggi rischiano quasi di annullar-
si: Milanese è teste chiave dell’accusa
nell’inchiesta P4 dei pm Curcio e Woo-
dcock perchè accusa i vertici della
Guardia di finanza di aver spifferato
notizie coperte da segreto. Ma Milane-
se è anche l’indagato numero 1 nell’al-
tra inchiesta napoletana del pm Pisci-
telli che lo accusa di corruzione, rive-

lazione di segreto e associazione a de-
linquere. Ieri c’è stato un nuovo depo-
sito di atti: il Tribunale del Riesame
dovrà decidere entro sabato sull’arre-
sto di Luigi Bisignani ai domiciliari
dal 15 giugno. Le quattrocento nuove
pagine contengono soprattutto i ver-
bali di interrogatorio degli alti ufficia-
li della Guardia di finanza, il numero
2 Michele Adinolfi e il comandante in-
terregionale del sud Vito Bardi (en-
trambi indagati), del generale Emilio
Spaziante e Paolo Poletti, sentiti co-
me testimoni. Si tratta dello Stato
maggiore della Guardia di finanza, al-
ti ufficiali tutti in corsa per la nomina
del comandante generale prevista nel
maggio 2012.

Torniano al verbale di Milanese.
«Lui (Tremonti, ndr) - prosegue - mi
ha ribadito che ha riferito a Berlusco-
ni che stanno cercando cose per met-
terlo in difficoltà da un punto di vista
politico». Ma chi è che si sta muoven-
do? «Ho capito - afferma Milanese -
che faceva riferimento anche alla
Guardia di Finanza ed al generale Adi-
nolfi come partecipanti a questo pia-
no ordito nei suoi confronti». Il pre-
mier, secondo il racconto del deputa-
to del Pdl, «ha negato che ciò potesse
essere vero e che nessuno stava orden-
do nei suoi confronti», ma «il ministro
è convinto che tutto questo sia vero e
che tra la questione ci sia anche la no-
mina del futuro comandante genera-
le della Gdf». Milanese indugia sul fat-
to che i rapporti tra Adinolfi, Letta e
la presidenza del Consiglio «sono
molto stretti»: «C'è un filo diretto
con il dottor Letta. Ricordo l'anno
scorso che alla festa del compleanno
di Adinolfi, quest'ultimo verso mez-
zanotte lo chiamò al telefono. C'era
anche il ministro Gelmini con il mari-
to, c'era Galliani (Milan), Lasco (re-
sponsabile sicurezza Terna), Stefa-
no Grassi (Poste), l'avvocato Fischet-
ti, il professor Cognetti, Lello Pagnoz-
zi, ad di Coni Servizi, il Colaninno pa-
dre ed altra gente. Lui mi disse che
aveva invitato anche altri ministri».

Il principale accusatore di Bardi e
Adinolfi è, come detto, Milanese. In

due diversi verbali tra aprile e mag-
gio, il deputato e la sua compagna
Manuela Bravi raccontano ai pm
che le talpe dell’inchiesta Papa-Bi-
signani sono stati i vertici stessi del-
la Guardia di finanza. Per la preci-
sione Adinolfi e Bardi che hanno
soffiato il tutto («occhio ai telefo-
ni, vi stanno addosso») prima
all’amico giornalista Pippo Marra
e poi allo stesso Bisignani.

Bardi, indagato dal 28 aprile, è
stato interrogato dai pm il 6 giu-
gno scorso. Il generale sapeva tut-
to dell’inchiesta, Papa, i contatti
con il ricettatore di orologi Genna-
ro Giuliani, i rapporti strettissimi
con La Monica e l’abitudine di for-
nire a Luigi Bisignani utenze telefo-
niche intestate a prestanome. I pm
chiedono a Bardi se prima del 19
ottobre 2010 abbia riferito notizie
relative all'indagine e al coinvolgi-
mento di politici, in particolare del
sottosegretario Gianni Letta. «Sicu-
ramente - dice Bardi - ho riferito al
comandante generale e al capo di
stato maggiore, di volta in volta,
ogni volta che veniva fuori il nome
di un personaggio di rilievo istitu-
zionale. Sicuramente ho riferito
quando Letta è stato sentito e dell'
intercettazione ambientale inter-
corsa tra Bisignani e il ministro Pre-
stigiacomo in cui si faceva riferi-
mento a Letta». Un passaggio mol-
to delicato dell'interrogatorio è
quello in cui a Bardi vengono con-
testate le dichiarazioni dell'altro
generale Paolo Poletti che precisa
come nessuna norma imponga
agli ufficiali di polizia giudiziaria
di informare i propri superiori, pe-
raltro privi della qualifica di ufficia-
li di pg. Farlo, aggiunge Poletti,
«contrasterebbe con una norma di
rango superiore, e cioè con la nor-
ma del codice di procedura penale
che impone agli ufficiali di pg il se-
greto». Bardi non ci sta: «Questa è
teoria; nella prassi le cose vanno
diversamente». Drammatico è il
confronto tra Milanese e Adinolfi
avvenuto il 21 giugno in cui il nu-
mero 2 smentisce il deputato e lo
invita a dargli del “lei”. ❖

Le carte

La paura di Giulio: io pedinato
vogliono bloccare lamia ascesa

C.FUS.

ROMA

Nei verbali dei pm il racconto del consigliere di Tremonti: «A Berlusconi
disse che c’era una trama contro di lui. Ora vogliono usaremeper colpirlo»
Depositate al Tribunale del Riesame altre 400pagine contro Bisignani

«E ora
il governo
ci spieghi»

Un’interrogazioneal Presidente del Consiglio deiMinistri, per sapere «quali appalti e
perqualeimportolaSogeiSpahaelargitoallaSocietàEdilArsdal2001adoggi».L’hadeposi-
tatadal senatoredelPdVincenzoVita, sullevicendeche riguardano ildeputatoPdlMilane-
se, lenomineallaSogeielaEdilArs,cheristrutturòl’abitazionediMilaneseinCampoMarzio.
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Assaporava già il piacere dell’immi-
nente rientro in famiglia, Roberto
Marchini, militare ucciso da una
bomba ieri in Afghanistan. Ma la
morte era in agguato lungo una
strada nel distretto di Bakwa, all’ul-
timo giro di ricognizione, nell’ulti-
mo giorno di servizio prima di an-
dare in licenza.

A Caprarola, in provincia di Vi-
terbo, Marchini era atteso dopodo-
mani dai genitori, dalla sorella Eli-
sa e dagli amici. Avevano già prepa-
rato i festeggiamenti per il suo ven-
tinovesimo compleanno, il prossi-
mo 21 luglio. Doveva essere una
breve vacanza, per poi ripartire alla
volta dell’Afghanistan a fine mese.
Non ci saranno feste, non ci saran-
no ritorni.

ATTACCHI IMPREVEDIBILI

Il nome di Roberto Marchini, pri-
mo caporalmaggiore dell’8˚ reggi-
mento genio guastatori Folgore di
Legnago, va aggiungersi (quarante-
simo in ordine cronologico) alla
lunga lista di soldati italiani caduti
in missione in Afghanistan. Nel Pae-
se di Hamid Karzai, capo di uno Sta-
to che il contingente internaziona-
le di cui Marchini faceva parte, ten-
ta di difendere dai colpi sempre più
duri e imprevedibili sferrati dalla ri-
volta talebana. Imprevedibili come
l’ordigno rudimentale esploso men-
tre il geniere italiano era intento a
disinnescarne un altro appena sco-
perto a pochi metri di distanza. Im-
previdibile come l’agguato in cui in
quelle stesse ore a Kandahar perde-
va la vita il fratellastro del presiden-
te Karzai.

Lutto nella modesta abitazione
di Caprarola. Lutto nel palazzo pre-
sidenziale, a Kabul. Hamid Karzai
ha appreso la notizia dell’attentato
in cui era morto il familiare, men-
tre era in corso la visita di Nicolas
Sarkozy, leader di un altro Paese
che come l’Italia ha migliaia di uo-
mini in divisa dislocati in Afghani-
stan. Il suo commento è stato ama-
ramente sobrio: «Questo è il modo
in cui si vive in Afghanistan. Ogni
famiglia soffre. La nostra speranza
è che tutto questo finisca, e che pa-
ce e felicità tornino nelle nostre ca-
se e riprendano a governarci».

Ahmad Wali Karzai era una figu-
ra politica e istituzionale di primo
piano, governatore della seconda

città del Paese, Kandahar. Il modo in
cui l’hanno eliminato getta una luce
inquietante sul grado di fragilità del-
lo Stato afghano. A sparargli è stato
l’uomo di cui più si fidava, il capo del-
le guardie del corpo. Sardar Moham-
med era da tempo al servizio del go-
vernatore, ed ha potuto avvicinarsi a
lui indisturbato in camera da letto ie-
ri mattina, con la scusa di mostrargli
documenti urgenti. «Non appena
Wali Karzai è uscito dal bagno per ve-
nirgli incontro -racconta il capo della

polizia cittadina Abdul Razeq- Sar-
dar ha aperto il fuoco esplodendo
due proiettili uno alla testa, uno al
petto». Subito dopo le altre guardie
sono accorse sparando e uccidendo
l’attentatore.

I talebani hanno rivendicato en-
trambi gli attacchi. Messi a segno in
due zone «calde» dell’insurrezione
antigovernativa. Bakwa è lo stesso di-
stretto nella provincia di Farah, in
cui il 2 luglio scorso era rimasto ucci-
so il caporalmaggiore scelto Gaeta-

no Tuccillo. Anche lui vittima di uno
Ied (congegno esplosivo improvvisa-
to).

UNSICARIO INCASA

Kandahar è la roccaforte del movi-
mento talebano. Quando gli integra-
listi erano al potere, la città era la ca-
pitale spirituale del regime. Lì risie-
deva il mullah Omar, e lì venivano
decisi gli orientamenti di fondo della
politica nazionale, poi messi in atto
dal governo di Kabul. Ancora oggi

gbertinetto@unita.it

Afghanistan,muore
un altro soldato italiano
Quarantesimavittima

GABRIEL BERTINETTO

p RobertoMarchini salta su unamina a Bakwa. A ore sarebbe tornato in Italia

p I talebani rivendicano anche l’agguato a Kandahar contro AhmadWali Karzai

Foto di Carlo Perazzolo/Ansa

Militare italiano ucciso da un or-
digno piazzato dai talebani lun-
go una strada nel distretto di
Bakwa, in Afghanistan. Si chia-
mava Roberto Marchini, 28 an-
ni. A Kandahar assassinato il fra-
tellastro del presidente Karzai.

Il caporalmaggiore RobertoMarchini su unmezzomilitare in operazioni di pattugliamento

PrimoPiano
La guerra lontana

18
MERCOLEDÌ
13 LUGLIO
2011



gran parte della popolazione, soprat-
tutto nelle aree rurali limitrofe, par-
teggia per i talebani. La città è sem-
pre più insicura. La penetrazione dei
ribelli nei ranghi dell’esercito e delle
polizia è capillare. Qualche mese fa
con la complicità dei secondini orga-
nizzarono una colossale evasione
dal carcere. Ieri hanno infiltrato un
sicario fin nell’abitazione privata del
più importante rappresentante loca-
le dello Stato. Personaggio contro-
verso peraltro, Ahmad Wali Karzai.
Esaltato dai seguaci come un campio-
ne della causa nazionale afghana e
in particolare dell’etnia maggiorita-
ria, i pashtun. Sospettato dagli ameri-
cani di coinvolgimento nel commer-

cio dell’oppio («corrotto e narcotraf-
ficante» secondo un rapporto diplo-
matico del 2009 divulgato da Wiki-
leaks), e però buon amico degli Stati
Uniti, al punto di avere collaborato
per anni con la Cia reclutando mili-
zie anti-talebane, come ha rivelato
due anni fa il quotidiano New York

Times. ❖

Non è solo il giusto rispetto per il lut-
to dei familiari, ma anche il timore
di innescare polemiche che possano
scuotere il mondo politico italiano
mentre imperversa la tempesta sui
mercati finanziari. Si spiega proba-
bilmente così la cautela nelle reazio-
ni all’attentato in cui ha perso la vita
il giovane caporalmaggiore del Ge-
nio Roberto Marchini, quarantesi-
mo soldato italiano caduto in Afgha-
nistan.

Preme sul freno la stessa Lega,
che più volte in circostanze simili,
nel recente passato, non si era fatta
scrupolo di attaccare le scelte del go-
verno di cui fa parte. Marco Reguz-
zoni e Federico Bricolo, capigruppo
leghisti di Camera e Senato, si limi-
tano ad esprimere «la nostra sincera
solidarietà e quella dei gruppi parla-
mentari che rappresentiamo ai fami-
liari della vittima e a tutti i soldati
impegnati nelle aree a rischio». Solo
il loro compagno di partito Luca
Zaia, governatore del Veneto, non
rinuncia a «chiedere che si ponga fi-
ne il più presto possibile a questa
che ancora una volta definisco
un’inutile strage».

LEGAE IDV

Toni comunque relativamente con-
tenuti, così come sono moderate,
sul fronte opposto, le osservazioni
di Massimo Donadi, presidente dei
deputati dell’Italia dei valori: «È
tempo che tutte le forze politiche av-
viino una seria riflessione sulla no-
stra presenza in Afghanistan». Più
polemico il leader dell’Idv Antonio
Di Pietro, secondo cui «dobbiamo
fermare quest’ipocrisia e dire le co-
se come stanno: siamo in guerra e
non in missione di pace».

Il tema del ritiro dei contingenti

stranieri dall’Afghanistan comun-
que non è più tabù. L’exit-strategy è
ormai parte integrante dell’approc-
cio al futuro prossimo della missio-
ne internazionale da parte di tutti i
soggetti impegnati. Gli stessi Stati

Uniti, il Paese maggiormente coin-
volto con circa centomila soldati
schierati nel Paese di Karzai, han-
no annunciato il rimpatrio di 33mi-
la uomini entro l’anno venturo,
compresi diecimila che torneran-
no a casa già nei prossimi mesi.

AZIONI COORDINATE

E ieri sul ritiro si è apertamente
pronunciato Nicolas Sarkozy, in vi-
sita a Kabul. «Da qui sino alla fine
del 2012 richiameremo un quarto
del nostro contingente -ha detto il
capo dell’Eliseo-, vale a dire mille
soldati».

Sarkozy ha collegato il piano di
graduale smobilitazione delle sue
truppe a quello di Barack Obama,
lasciando intendere che ci sarà un
qualche coordinamento. «Agire-
mo in modo concertato con i no-
stri alleati e con le autorità afgha-
ne», dato che «la situazione lo con-
sente», ha affermato. «Nel 2014,
tutti i soldati francesi se ne saran-
no andati, e tutto sarà trasferito
agli afghani», anche se non è esclu-
so che restino alcuni consulenti e
istruttori militari, «se le autorità af-
ghane lo desidereranno».

«Bisogna sapere concludere
una guerra», ha sentenziato il pre-
sidente francese in visita ad una ba-
se militare a Tora, nel distretto di
Sarobi. Del resto, ha aggiunto,
«non è mai stato in programma di
lasciare indefinitamente delle
truppe in Afghanistan». Il contin-
gente francese ha più o meno la
stessa consistenza numerica di
quello italiano, ma ha subito perdi-
te più alte: 64 rispetto ai 40 italiani
caduti dall’inizio del conflitto.

ARMI E AIUTI

Dopo avere incontrato i connazio-
nali in divisa a Tora, Sarkozy si è
spostato a Kabul, dove ha incontra-
to il generale David Petraeus, co-
mandante dell’Isaf (la missione a
guida Nato), e poi il presidente Ha-
mid Karzai, che ha rassicurato sul
proseguimento della cooperazio-
ne civile tra Francia e Afghanistan.
«Non dobbiamo abbandonare l'Af-
ghanistan, continueremo ad aiuta-
re l'Afghanistan, passeremo dal mi-
litare all'economico» ha dichiarato
il presidente francese alla stampa
dopo l'incontro, aggiungendo che
è in discussione anche un «trattato
di partnership e amicizia».

Alla missione Isaf partecipano
attualmente circa 130mila militari
di 48 Paesi. Il contributo maggiore
è fornito dagli Stati Uniti (90.000
unità), seguiti dal Regno Unito
(9.500), dalla Germania (4.812),
dalla Francia (3.935 unità),
dall’Italia (3.880), dal Canada
(2.922), dalla Polonia (2.560) e
dalla Turchia (1.786). ❖

Foto di Humayoun Shiab/Ansa-Epa

DIPLOMAZIA SPORTIVA

Le reazioni

GA.B.

Napolitano
Il Capo dello Stato
ha espresso
ai familiari
della vittima

«la gratitudine e il profondo
cordoglio del Paese
e sentimenti di sincera
partecipazione al dolore».

Il fratellastro

D’Alema
«Siamo impegnati
in Afghanistan
con un prezzo di
sangue molto alto

in queste ore, ma è evidente
che, come in Libia, sono
missioni che richiedono
una messa a punto».

Frattini
Per il ministro
degli Esteri
la morte del
caporalmaggiore

Marchini è «una nuova
tragedia che ovviamente
non diminuisce l’impegno
dell’Italia».

AhmadWali Karzai, conun ritratto del

fratello presidente

Sarkozy aKabul
annuncia il ritiro
dimille uomini
D’accordo con gli Usa

In Italia i partiti evitano polemi-
che eccessive nel giorno della
morte del quarantesimo soldato
italiano in Afghanistan. Ma il te-
ma del ritiro non è più tabù.
Sarkozy a Kabul annuncia: via
1000 francesi entro il 2012.

gbertinetto@unita.it

Definito «corrotto e
narcotrafficante» nelle
carte Cia di Wikileaks

Dopo il cricket toccaal calcio in-

tavolarenormali,quantostrate-

giche e difficili, relazioni tra In-

diaePakistan. Ilprimoderbytra

duesquadre dei Paesi perenne-

mente rivali fissato il 25 agosto.

Talebano
ha asilo
a Berlino

Unastoria«incredibile»eperciòprobabilmentevera.Cosìhavalutato lacorteammini-
strativadiStoccardaconcedendoildiritto,e il sussidio,comerifugiatoadungiovaneafghano
finito assoldato dai talebani. Catturato da questi mentre lavorava a costruire strade per gli
americani,dopocheilpadreerastatouccisodai talebani.Efuggitodalle loromani inPakistan.
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LACLANDESTINITÀ
FIGLIA

DELLAVILTÀ

L’INTERVENTO

Moni Ovadia

Pochi altri provvedimenti riescono
a descrivere le maggioranze di cen-
tro-destra e i governi Berlusconi dal
1994 a oggi meglio di quelli sull'im-
migrazione. L'ultima misura conte-
nuta nel decreto legge n.89 del 23
giugno 2011 ora all'esame del Parla-
mento riesce a fare una fotografia
persino del declino di quelle maggio-
ranze e di quei governi. Declino i cui
contorni sono quelli del classico pa-

radosso “debole coi forti, forte coi
deboli”. Nella fattispecie, un gover-
no delegittimato e fortemente in cri-
si cerca la quadratura del cerchio in
provvedimenti che apparentemen-
te non ne intacchino il consenso – e
la sopravvivenza.

Prolungare i tempi nei Cie passan-
do da 6 mesi a 18, così come previ-
sto dl n. 89, è una di quelle classiche
misure che anzi permettono ai lea-
der del Carroccio e a quelli della de-
stra di promettere strette sull'immi-
grazione – dipinta come la vera mi-
naccia al futuro del paese. Contro
questo provvedimento si sta alzan-
do però un coro di no che si moltipli-
ca di giorno in giorno e che trova
nell'appello lanciato dal Forum im-
migrazione nazionale e dal Partito
Democratico. Appello a cui anche
l'Unità aderisce.

I
l prinicipio fondante di ogni
civiltà umana che pretenda
di chiamarsi tale è la giusti-
zia. I grandi pensieri etici
che hanno guidato il cammi-

no dell'umanità nel suo travaglia-
to sforzo di riconoscersi come uni-
ca, universale ed integra hanno
posto l'idea di giustizia al centro
del proprio sistema di valori, sia
che si trattasse di sistemi religio-
si, che laici. La giustizia edifica
l'uguaglianza, la giustizia porta
alla pace. L'uguaglianza degli es-
seri umani di fronte alla giustizia
è la precondizione della democra-
zia.

Le strutturedi cui una socie-
tà si dota per garantire il rispetto
della giustizia, gli atti costitutivi
che contengono le strutture por-
tanti del diritto, le leggi emanate
dai Parlamenti hanno il compito
di garantire ad ogni persona, in
quanto individuo e in quanto
membro di collettività, una giusti-
zia giusta. La peggiore delle per-
versioni per una società di diritto,
per una collettività libera e re-
sponsabile è quella di accettare, o
cosa ancora più grave di legitti-
mare leggi ingiuste.

Una legge è tale quando cor-
rompe i principi stessi dell'idea di
giustizia. L'attuale legge sulla

clandestinità voluta dal governo
delle destre e in particolare dalla
sua componente leghista che la ri-
lancia in ogni circostanza con gran-
de passione, è una legge delittuo-
sa. Inventa una figura di reato che
mira a colpire la povertà e la dispe-
razione. Trasforma una condizio-
ne esistenziale o tutt'al più burocra-

tica in crimine. Il reato di clandesti-
nità è una legge criminogena che
discrimina gli uomini in base alla
loro sorte, alla loro fragilità e alle
loro sofferenze. Come le leggi nazi-
ste di Norimberga trasforma esseri

umani innocenti in criminali per il
solo fatto di essere quello che sono.
Non c'è una sola persona che sfug-
ge alle guerre, che cerca di salvarsi
dalla fame che voglia fare il clande-
stino per vocazione.

Lasuaèunascelta fra la vita e la
morte, fra la sicurezza e la fame,
fra la salvezza e la tortura, fra la
libertà e l'oppressione, fra la digni-
tà e l'umiliazione.

Maquestogovernoche fonda il
miserabile brandello di legittimità
tecnica che ancora gli rimane sulla
paura dell'altro, sulla vieta propa-
ganda della menzogna sicuritaria,
non pago di avere varato una legge
illegale ed ingiusta perché viola i
principi più sacri del nostro dettato
costituzionale e della dichiarazio-
ne universale dei diritti dell'uomo,

ha scelto, con la tipica ferocia della
mentalità reazionaria, di portare i
tempi di reclusione dei clandestini
a 18 mesi, in luoghi di detenzione
denotati eufemisticamente da si-
gle asettiche che in realtà sono ga-
lere. Il pretesto è quello dell'identi-
ficazione, lo scopo vero è quello
dell'accanimento vessatorio con-
tro innocenti indifesi con la miope
e vile speranza di scoraggiare l'im-
migrazione.

L'unicomiserabile risultato sarà
quello di procurare sofferenze,
umiliazioni e violenze ad esseri
umani incolpevoli, perché non c'è
nessuna legge per quanto crudele
che possa arrestare flussi migratori
prodotti dalla ricerca di futuro e di
prosperità a cui tutti abbiamo dirit-
to. Ma il calcolo politico di questa
destra cattiva, cialtrona è anche
dannoso per l'equilibrio delle risor-
se economiche e demografiche di
cui il nostro paese ha una vitale ne-
cessità.

Questo governo del nulla, pri-
vo di cultura, sputa controvento in-
fangando la memoria dei trenta mi-
lioni di italiani che furono costretti
all'emigrazione nell'arco di un seco-
lo.

Quattro milioni di questi italiani
furono clandestini, si! Clandesti-
ni!❖

GIUSEPPE RIZZO

Principi

Foto di Ciro Fusco/Ansa

PrimoPiano

Contro il decreto si sta alzando
un coro di no. Migliaia le firme
in calce all’appello lanciato dal
Forum immigrazione naziona-
le e dal Pd. l’Unità aderisce e ri-
lancia sul suo sito www.unita.
it.

ROMA

Immigrati davanti al centro di accoglienza di Lampedusa

L'uguaglianza nella
giustizia precondizione
di democrazia

Levittimedella demagogia
p La campagna «No al "carcere" per gli innocenti» per combattere una legge sbagliata
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«Siamo contrari a che persone in-
nocenti, che scappano dalla povertà
alla ricerca di un futuro migliore – si
legge nel documento – siano private
della loro libertà e siano trattenute
nei centri di identificazione fino a
18 mesi solo perché colpevoli di es-
sere senza documenti e per dover es-

sere identificati». Contro una nor-
ma che «calpesta i valori di propor-
zionalità, ragionevolezza ed ugua-
glianza sanciti dalla nostra Costitu-
zione» hanno già firmato Livia Tur-
co, Giuliano Pisapia, Marta Vincen-

zi, Gad Lerner, Luigi Manconi e mi-
gliaia di comuni cittadini che col lo-
ro passaparola stanno moltiplican-
do le adesioni su www.mobilitanti.
it, la piattaforma su cui il Pd lancia
le sue campagne.

Sul sito è possibile firmare, ma an-
che scaricare la cartolina «No al
“carcere” per gli innocenti» e spedir-
la ai propri amici. Su Facebook è pos-
sibile condividere la campagna con
un semplice click, di modo che tutti
gli “amici” possano rilanciarla, men-
tre su Twitter chi lo vuole può farla
circolare copiando nel proprio sta-
tus la frase «No al "carcere" per gli
innocenti. Fermiamo la vergogna.
Firma l'appello! http://bit.ly/
nHzVhS». E da oggi è possibile fir-
mare anche su Unita.it, all'indirizzo
www.unita.it/firme/no_al_carce-
re.❖

No al carcere per gli innocenti.
Basta questa frase per capire le ragio-
ni che hanno spinto l’Unità ad aderi-
re all’appello lanciato da Livia Tur-
co, Giuliano Pisapia, Luigi Manconi
e altri e che trovate in questa pagina.
Perché un carcere per innocenti è
uno schiaffo all’umanità e al buon
senso. Ed è contro la Costituzione.
Eppure oggi, in Italia, migliaia di in-
nocenti vengono privati della liber-
tà. Sono i migranti che arrivano in
cerca di un futuro. Persone che fug-
gono dalla fame e dalla povertà, dal-
la violenza e dalle guerre e la cui uni-

ca colpa è non avere documenti di
identità. E per questa ragione ven-
gono trattenuti nei centri di identi-
ficazione fino a 18 mesi. Sì, un an-
no e mezzo: perché così stabilisce
un decreto del governo Berlusconi
all’esame del Parlamento. Una mi-
sura disumana e ingiusta che tutti
noi, con le nostre voci e le nostre
firme possiamo, dobbiamo ferma-
re. Aderisci anche tu: entra nel sito
dell’Unità (www.unita.it) e aggiun-
gi il tuo nome. Perché gli innocenti
hanno diritto alla libertà.
L’UNITÀ

edel razzismodi governo
Che condanna gli immigrati a stare «segregati» nei Cie fino a diciottomesi

Le firme

Lanostra adesione
auna battaglia giusta

VI ABBIAMO ALLUNGATO
LA VITA.

www.autostrade.it

LA SICUREZZA. PER VOI UN DIRITTO,
PER NOI UNA MISSIONE.
E la ricerchiamo ogni giorno con il lavoro,

gli investimenti, e una continua spinta

verso l’innovazione. Per ottenerla abbiamo

ideato il Tutor,  il  primo sistema di 

controllo della velocità media a larga

scala al mondo, oggi installato in oltre

2500 chilometri di rete, e sempre più 

diffuso in Europa. Il suo contributo è stato

fondamentale per ridurre di oltre il 
70% la mortalità sulla nostra rete, ben 

più degli obiettivi fissati dalla Comunità

Europea.

Ma siamo andati oltre: abbiamo sosti-

tuito oltre 2600 chilometri di barriere

spartitraffico e promosso campagne di

educazione contro i rischi della velocità,

dell’alcool e del colpo di sonno, arrivando

a distribuire due milioni di caffè gratis

nelle ore notturne. E la nostra rete ha

anche, rispetto ai confronti europei, la più
alta percentuale di asfalto drenante.
Questi possono sembrare freddi dati, ma

si traducono nel calore di oltre 300 vite
salvate ogni anno.

Sentiamo la responsabilità di fare tutto

ciò che è possibile per farvi viaggiare in

sicurezza, ma contiamo anche su di voi. 

Per questo vi chiediamo di continuare a
guidare con responsabilità e prudenza.

Sempre.

1999    2000    2001    2002    2003    2004    2005    2006    2007    2008    2009    2010

TASSO DI MORTALITÀ AUTOSTRADE PER L’ITALIA
E LE SUE CONTROLLATE
( numero morti per miliardo di Km percorsi )

11,4

3,3

Su Unita.it, all'indirizzo
www.unita.it/firme/no_
al_carcere

2011
Sbarcati
in 50mila

Negli ultimi anni non eranomai stati così tanti: dal primo gennaio in Italia sono giunti via
mare50.236 immigrati, compresigli ultimi intercettati nellanotte suunbarconea largodi
Portopalo in Sicilia. Nel 2010 tra gennaio e settembre gli immigrati sbarcati in Italia erano
stati 2.868 contro gli 8.292 dello stesso periodo del 2009.
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TREMINISTERI

INUNA

STANZA
Mentre il Paese annaspa la Lega annuncia

il trasferimento dei dicasteri aMonza
In 200metri il surrogato (triste) del federalismo

N
on il cielo, come canta-
va Paoli, ma il ministero
in una stanza. Anzi, tre
stanze, una per dicaste-

ro: in duecento metri quadri com-
plessivi si consoliderà molto pre-
sto quel surrogato di sogno leghi-
sta di trasferire a Nord una parte
della testa dello Stato, del gover-
no. Dicono che sabato 23 luglio sa-
rà tutto pronto, fervono i preparati-
vi, cioè niente, a parte l'arrivo del-
la mobilia. L'Italia rischia di colare
a picco, gli italiani sopportano un
brusco ridimensionamento del lo-
ro comfort vitale, ma c'è chi può
permettersi di dare corpo ai propri
capricci, a Monza, nella Reggia.
Perché Bossi ha deciso che in quel-
le tre stanze del gran palazzo qua-
si tutto in pezzi alloggeranno lui,
Calderoli e l'amico Tremonti: più
che un gesto politicamente rilevan-
te, l'ennesimo dito medio alzato di
fronte al paese, alla sua bandiera
e, a dispetto delle carinerie oppor-
tuniste fin qui macinate dal leader
leghista, anche al presidente della
Repubblica. Pensano che la loro
base sarà orgogliosa di loro e della
loro strafottenza. Fondata su che
cosa? Su uno stranissimo concetto
di federalismo, intanto: che senso
ha piantare la bandierina dello Sta-
to alla periferia di Milano quando
teoria e pratica del federalismo
suggeriscono di potenziare le auto-
nomie locali, di dare loro forza e
potere?

Intanto vanno avanti. Avanti coi
mobili. Uno, due, tre, quattro, cin-
que, sei, sette, otto computer: do-
vrebbero bastare, in fondo si tratta
di arredare tre pied-à-terre, stanze
ampie, belle finestre, sole, nebbia,
verde parco, scuola. Scuola? Sì,
proprio lì di fronte c'è una scuola,
d'arte. Mille studenti, in lotta da
tempo: non hanno i soldi per siste-
mare le aule, gli infissi, il materia-
le didattico, un altro complesso in
desabillé, attirato dal vortice de-
presso che ha stretto nella deca-
denza più nera l'imponente reg-
gia. Hanno chiesto spesso al mini-
stero competente di intervenire,
di aprire la borsa ma è stato loro
risposto di starsene buoni, che i sol-
di non ci sono per nessuno.

Trannecheper laLega e il suo
kinderheim: vuole la bandierina
di tre ministeri di fronte a quell'isti-
tuto scolastico e l'avrà. Giurano a
costo zero ma sono balle. Per esem-
pio: chi pagherà l'affitto delle tre
stanze? Lo stesso governo che ha
detto di no ai ragazzi della scuola
d'arte ha deciso di rinunciare a ri-
scuotere l'affitto da Bossi. Il mini-

stero dei Beni culturali siede nel
consorzio che gestisce la reggia e
così ha regalato quel brandello di
“castello”, fin qui usato proprio
dal consorzio, alle bizze leghiste.
Scrivanie, poltrone, telefono. Il te-
lefono c'era già, useranno le linee
attivate con il restauro di quell'ala
del palazzo. La Lega è tutta conten-
ta: pensa che alla fine il gioco non
costerà più di qualche decina di mi-
gliaia di euro. Bravi: converrà spie-
garlo agli studenti lì accanto che
l'operazione è un affare condotto
in economia. Poi, saranno tutti e
tre lì (Umberto, Roberto e Giulio)
a contatto di gomito a raccontarsi
di come ci si imborghesisce a Ro-
ma, di quanto i romani siano insop-
portabili e i napoletani sporchi.

Il tutto sotto la bandiera di uno
Stato di cui hanno provveduto a
trasferire “a Nord” soltanto le inse-
gne, quelle verso cui normalmen-
te il grande statista leghista rivol-
ge il dito medio. Questo insensato
arrocco è tuttavia l'unico punto vi-
sibile del programma delle
“decisioni irrevocabili” alla concre-
tizzazione delle quali la leader-
ship del Carroccio aveva legato la
sua permanenza nel governo di
Berlusconi: lo avevano promesso
a Pontida qualche settimana fa al-
la folla accalcata e sudata nel
“sacro prato”, convinti che se la sa-
rebbero bevuta come prova di for-
za nei confronti di “Roma ladro-
na”. Ma la base della Lega è meno
fessa di quel che credono e spera-
no i fedelissimi di Bossi: un tempe-
stivo censimento sull'indice di gra-
dimento dell'iniziativa ha dimo-
strato che la maggioranza della ba-
se se ne strafrega di quella bandie-
rina a Monza e che la giudica un
deprimente diversivo. Ora, biso-
gnerebbe vedere come stanno fisi-
camente le cose attorno alle fine-
stre dei tre ministri in barca pada-
na.

Il fabbricatoècomplessivamen-
te un pugno nello stomaco: cancel-
li arrugginiti, muri scrostati, per-
siane cadenti, il massimo per la
scenografia di un film catastrofi-
co. Ci sono perfino centinaia di lat-
tine vuote gettate sul lastricato
del cortile principale d'accesso, se-
gno visibile che qualcuno ha bevu-
to durante il concerto di domeni-
ca scorsa e nessuno ha provvedu-
to a toglierle di mezzo, non anco-
ra. La garritta del custode è vuota.
Tutto è fermo, tranne, proprio sot-
to il tetto, uno stanco drappo trico-
lore che cerca faticosamente con-
forto nel forno estivo della pianu-
ra padana.❖

di Tony Jop

Illustrazione di Fabio Frangione, Officina B5

IL FOGLIETTONE
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T
utte le proposte in ballo
per uscire dalla crisi fi-
nanziaria e evitare il ri-
schio-Grecia:

1) Norma salva-Italia. Si trat-
ta di un leggina di un paio di
commi scritti sul palmo della
mano sinistra di Guido Paniz
che il parlamentare del Pdl pun-
ta a infilare all’ultimo momento

nella manovra economica men-
tre Gaetano Quagliarello distrae
Tremonti chiedendogli che cosa
ne pensa di Brunetta. La norma
non cancella il debito pubblico
ma ne sospende il pagamento fi-
no alla condanna in Cassazione o
fino a quando non sta bene a Mari-
na e Piersilvio.

2) Robin Tax. Ne propone l’in-
troduzione Letizia Moratti su indi-
cazione di suo figlio Gabriele, che
suggerisce di nascondere il debi-
to pubblico sottoterra, così da fuo-
ri non si vede e quando vuoi che ti
beccano.

3) Aiuti alla Grecia. Per evitare

il rischio-contagio, il Tesoro ha
elaborato un piano di aiuti econo-
mici alla Grecia messo a punto
dall’ex braccio destro di Tremonti
Marco Milanese, che punta a fi-
nanziare la ripresa di Atene attra-
verso la commessa di grandi ope-
re pubbliche. Allo scopo, il mini-
stero ha appaltato per 15 milioni
di Euro a Sogim che ha appaltato
a Sace che ha appaltato a Oto Me-
lara che ha appaltato a Finmecca-
nica che ha appaltato di nuovo a
Sogim la ricostruzione delle brac-
cia alla Venere di Milo.

4) Proibire le speculazioni. Lo
propongono in Europa Socialisti

e Popolari, che mettono in guar-
dia l’Italia spiegando che
l’impennata dello
spread è conseguenza
dalla dissennata mano-
vra speculativa di un mi-
liardario che mesi fa ha
ceduto quote della sua
azienda alla concor-
renza per poi riac-
quistarle al ribasso
realizzando una plu-
svalenza. Berlusconi ha
replicato ai colleghi europei
chiarendo che Urso e Ron-
chi erano al corrente del pia-
no.❖

p SEGUE DALLA PAGINA

Per costruire, in un quadro d’emergenza, la coesio-
ne necessaria per far arretrare la speculazione. Le
opposizioni hanno fatto la loro parte, consentendo
l’approvazione in tempi rapidi di una manovra eco-
nomica che non condividono, ma che a questo pun-
to è diventata la condizione minima di tenuta del
Paese. Il governo, per una volta, ha scelto il profilo
basso, zittendo Berlusconi e imponendo una mora-
toria ai litigi.

Tuttavia non deve sfuggire che si tratta di una
tregua e non di una soluzione. Perché la manovra è
ancora in gran parte indeterminata. Perché i suoi
costi sociali sono alti e non si capisce su quale con-
senso possa contare, se anche le Regioni e i Comu-
ni sono sul piede di guerra. Ma soprattutto a dare
un carattere di precarietà all’insieme è la fragilità
stessa del governo, ormai privo di una missione
condivisa tra i suoi sostenitori. Il fattore Berlusconi
è stato l’innesco dell’attacco speculativo. Gli errori,
le debolezze, le incoerenze dell’esecutivo hanno
aperto un varco a chi ha cercato guadagni a breve
giocando sul peso del nostro debito pubblico e sui
limiti strutturali delle attuali politiche europee. Ma
il fattore B è ancora là, intatto, con tutti i pericoli
che comporta per il Paese.

Nessuno può ragionevolmente dare al premier
la colpa di tutte le difficoltà dell’Italia. Il punto è
che lui non è più nelle condizioni di offrire risposte.
Anzi, che è oggettivamente un ostacolo alla soluzio-
ne. Le sue logoranti vicende personali, l’ansia leghi-
sta di inseguire i voti perduti al Nord, l’incapacità

del Pdl di diventare un partito, l’improbabile mag-
gioranza che lo sostiene in Parlamento, rendono
ormai la permanenza in carica del governo un mol-
tiplicatore del rischio Italia. Né si può sperare nel
soccorso permanente delle opposizioni, fino a ieri
additate dal premier come forze anti-nazionali.

La tregua ci consente ora un sospiro di sollievo.
È già chiaro però che questo governo non può farce-
la a portare l’Italia fuori dalla tempesta. La crisi che
l’Europa sta attraversando non è una crisi congiun-
turale. Non è vero, come qualche volta Berlusconi
o Tremonti hanno provato a dire, che manca poco
per uscire dal gorgo della crescita zero. La verità è
che l’Italia ha bisogno di riforme profonde, di scel-
te strutturali, di cambiamenti che incideranno sui
nostri stili di vita e sui modelli sociali. La demago-
gia e il populismo dell’ultimo decennio hanno oc-
cultato questa verità. E ora la cruda realtà si spalan-
ca davanti a noi. Con quale autorevolezza il gover-
no Berlusconi-Scilipoti può affrontare l’impresa? Il

Cavaliere può solo rinviare. Ma il rinvio sarebbe
una inesorabile condanna: i giorni della paura sui
mercati tornerebbero immediatamente.

L’Italia ha bisogno di un governo forte e autore-
vole. È difficile immaginare che la forza necessaria
si possa trovare al di fuori di una legittimazione
elettorale. Comunque, quali che siano le scelte a
disposizione del Capo dello Stato, a cui in questo
momento non può mancare il sostegno di ogni per-
sona responsabile, è indispensabile che alla nuova
soluzione politica corrisponda un patto sociale per
la ricostruzione. Tutti saranno chiamati a dare
qualcosa. Ma le crisi sono sempre leve di cambia-
mento e ciò che sarebbe intollerabile in un proget-
to per l’Italia del 2020 è un allargamento ulteriore
della forbice sociale e un ispessimento delle difese
corporative ai danni delle giovani generazioni. È
per questo che serve una soluzione politica seria e
sostenuta da un largo consenso nella società e nei
suoi corpi intermedi: altrimenti non ci saranno poli-
tiche redistributive e la morsa del risanamento sen-
za crescita continuerà a stringere, come per tutta la
stagione del liberismo imperante. C’è chi ipotizza
addirittura autorità tecniche, a cui affidare le scelte
fondamentali della politica economica. E non è dif-
ficile immaginare quale sarebbe la ricaduta sociale
di una simile deriva oligarchica. Ecco un’altra pro-
va che l’antipolitica, comunque si presenti, a destra
come a sinistra, ha sempre il medesimo esito: allar-
gare le diseguaglianze.❖

Una faccia
una razza

Duemilaundici

Francesca Fornario

V
edendo come vanno gli affari del premier,
noi comuni telespettatori ci siamo fatti
l’idea che Berlusconi sia un pessimo politi-

co, oppure abbia pessimi avvocati. O magari tutte e
due le cose insieme, con l’aggiunta dei pessimi poli-
tici che gli fanno da avvocati senza esserlo. Comun-
que, sullo sfondo del Palazzo di Giustizia di Milano
(praticamente l’inferno in Terra), ieri l’avvocato
Ghedini ha dichiarato al Tg3 che Fininvest pagherà
il risarcimento a Cir, ma si aspetta che la Cassazio-
ne restituisca il… bentolto (definizione nostra, ov-

viamente). Anche se l’altra sera a «In onda» l’eco-
nomista Spaventa, rievocando i suoi studi di giuri-
sprudenza, ha spiegato che la Cassazione non può
farlo, in quanto non può entrare nel merito della
cifra stabilita in appello. E il silenzio di Berlusconi
in questi giorni fa pensare che l’anziano affarista
stia elaborando il lutto per quei 560 milioni di eu-
ro, più cari delle escort che avrebbero potuto paga-
re. Mentre Galliani trema per il Milan, nell’atroce
congiuntura che, alla fine, vedrà milioni di pensio-
nati più poveri in un’Italia più ingiusta.❖

Pessimopolitico o pessimi avvocati

Fronte del video

CLAUDIO
SARDO

La community dei lettori dell’Unità

L’EDITORIALE

MARESTA
IL FATTORE B

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

Maria Novella Oppo

Direttore
csardo@unita.it
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Tonio
Dell'Olio
RESPONSABILE LIBERA
INTERNAZIONALE

ACCADDEOGGI

Maramotti

NOSTRA CATTIVA COSCIENZA

IMIGRANTI SCOMPARSI

OGNI ANNO INMESSICO

U
na ricerca condotta dal-
la Commissione Nazio-
nale per i Diritti Umani
(Cndh) riferisce che so-

no circa 20 mila i migranti che
ogni anno vengono rapiti in Messi-
co. Si tratta di giovani che arriva-
no dal Centroamerica appollaiati
in cima ai vagoni dei treni merce e
che attraversano il confine per diri-
gersi verso gli Stati Uniti. Per i mes-
sicani quel treno ha un solo nome:
la bestia.

Le cifre date ultimamente alla
stampa da Monsignor Vera Lopez,
vescovo di Saltillo e dalla Commis-
sione sono tutte documentate, cir-
coscritte, quasi raccontate come
storie di vita. Si parla di giovani av-
viati ai lavori forzati nelle fabbri-
che clandestine gestite dai cartelli,
di ragazze vengono costrette a pro-
stituirsi agli uomini delle bande e
dopo qualche tempo uccise, altre
costrette a partorire figli da vende-
re sul lucroso mercato delle ado-
zioni clandestine, altri vengono
usati come merce per il traffico di
organi, per altri ancora si chiede
un riscatto ai familiari cui andreb-
bero a unirsi negli Usa. Un affare

che frutta cinquanta milioni di dol-
lari l’anno ai cartelli.

Nel febbraio scorso a Ixtepec,
nello Stato di Oxaca, la delegazio-
ne di Libera ha visitato il rifugio
per migranti gestito da Padre
Alejandro Solalinde che ha creato
el albergue de «Nuestro hermanos
en camino». Vera e propria casa
protetta che contende al cartello
de Los Zetas e ad altre bande loca-
li, persone in carne ed ossa che so-
no costrette dalla miseria ad ab-
bandonare le proprie terre e cerca-
re fortuna negli Stati Uniti. Erano
passati da Ixtepec anche gli 80 mi-
granti che sono stati rapiti nei gior-

ni scorsi. Coloro che sono riusciti a
scappare, sono ritornati dal padre
Solalinde a denunciare i fatti. Pur-
troppo tutto questo avviene in un
clima di impunità che troppo spes-
so vede la collusione di forze
dell’ordine e istituzioni.

Anche la rappresentante dell’Al-
to Commissariato delle Nazioni
Unite Navi Pillay che in questi gior-
ni è in visita nel Paese, ha docu-
mentato direttamente al presiden-
te Felipe Calderon la forte corru-
zione e la violazione dei diritti
umani operata tanto dalla Polizia
Federale quanto dall’ Instituto Na-
cional de Migración (Inm). Le au-
torità messicane arrivano a negare
il fenomeno del rapimento dei gio-
vani centroamericani e questo ga-
rantisce la copertura massima del
crimine e la completa impunità.
Per queste ragioni le organizzazio-
ni sociali e umanitarie con cui Libe-
ra sta collaborando attivamente
per far fronte alle attività criminali
dei cartelli, chiedono una forte
pressione internazionale che deve
trovare nell’informazione attenta
il più determinato dei suoi alleati.
Dalla fine di giugno 80 giovani so-
no scomparsi e sembrano essere
considerate vite di serie B. Noi ab-
biamo il dovere morale di farci vo-
ce di questo dramma e di chieder-
ne conto a chi deve delle rispo-
ste.❖

L
e monde des livres scorso tito-
lava: L'Italia dei nuovi mo-
stri. Un'immagine macchiet-
tistica dell'Italia, quella crea-

ta dalle tv commerciali, superficiale,
slegata dalla realtà quotidiana delle
persone normali, eppure con un enor-
me potere di condizionarne pensie-
ro, comportamenti, stili di vita. Da
quella rappresentazione manca però
l'ultimo atto che è a noi noto, la perva-
siva corruzione che cresce e si alimen-
ta nelle stanze di membri del gover-
no, anche fra quelli più insospettabi-
li. Figuri mediocri assurti a consiglie-
ri di alte cariche dello Stato, capaci di
ricattare e distribuire incarichi e po-
sti, oltre che mance e tangenti. Mette-
re al centro la questione urgente dell'
etica pubblica non significa fare del
moralismo facile, ma dare una rispo-
sta positiva alla domanda di cambia-
mento che sale dai cittadini e che, se
non accolta, scade nell'antipolitica,
nella sfiducia, nell'indebolimento del-
le istituzioni della democrazia.

Se guardiamo a un'istantanea del
nostro Paese scattata nelle settimane
scorse, balza agli occhi il contrasto
fra questo stato di corruzione dilagan-
te, di assenza di un governo minimo
della cosa pubblica e la società che
reagisce e pone con grande consape-
volezza e responsabilità una doman-
da forte di cambiamento. Il movimen-
to delle donne che si diffonde nelle
città, e che si è ritrovato a Siena nei
giorni scorsi, significa anche questo;
bisogna saperlo ascoltare per quello
che dice e per quello che significa, al
di là degli specifici contenuti. Esso
esprime un protagonismo nuovo di
soggettività compresse e che stanno
esplodendo. Se c'è un fallimento visi-
bile della destra che ha governato ne-
gli ultimi anni, questo si misura nell'
immagine stereotipata della donna
che ha coltivato, nell'umiliazione del-
la dignità femminile, nelle politiche
che ha promosso per ricacciarla in ca-
sa oppure caricarla di un lavoro enor-
me e non più sostenibile. Non voglia-
mo più essere ultime in Europa, dico-
no. Mettiamo a disposizione dell'inte-

ra società e della crescita collettiva i
nostri talenti, il sapere, le competen-
ze, le abilità che abbiamo coltivato
nel tempo: per uscire dall'emergen-
za e far crescere l'Italia, i diritti, le
persone. Senza di noi non si gover-
na né l'Italia, né l'Europa, né il mon-
do. È un segnale chiaro che la politi-
ca più avanzata non può non racco-
gliere. Noi donne democratiche da
tempo abbiamo messo al centro del-
la nostra azione politica temi che
ora emergono con forza, dagli incen-
tivi al lavoro femminile alla condivi-
sione e alla democrazia paritaria.
Credo che anche noi saremo più for-
ti se sapremo stare in rete con un
movimento così vasto. La condivi-
sione delle priorità - lavoro, supera-
mento della precarietà, riconosci-
mento della maternità, condivisio-
ne della genitorialità e del lavoro di
cura, parità salariale effettiva- è og-
gettivamente un elemento di forza,
ma deve servire ad andare oltre lo
«specifico»: a candidarsi al governo
della cosa pubblica.❖

DRAMMA

IMMIGRAZIONE

LA FORZADELLEDONNE

CONTROL’ITALIA

DEI NUOVIMOSTRI

Dall’Unità del 13 luglio 1991

IL DOPO

SIENA

Vittoria
Franco
SENATRICE
PARTITO DEMOCRATICO

TANGENTI, GETTA 13MILIONI
La moglie del garante dc di una
Asl romana getta via dalla fine-
stra 13 milioni di lire: «Sono tan-
genti intascate da mio marito».
In casa trovati altri 90milioni.

I dati
Vengono rapiti 20mila
giovani che cercano
di entrare negli Usa

Campania
Istruzione
al collasso

«Datroppotempo,ormai,si levanodavariepartid'Italiacampanellid'allarmecheparla-
nodiunascuolaalcollasso».LodenunciaAngelaCortese,consigliereregionalecampanaPd.
«Bimbidisabilimaltrattati,allievi sordibocciati,bambinecondannatearipetere laprimaclas-
se: segnali di una preoccupante schizofrenia testimonedella crisi del sistema-istruzione».
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CaraUnità

Luigi CancriniDialoghi

RISPOSTA Corradino Mineo a Rai News 24 intervista Umberto Am-
brosoli nell’anniversario della morte del padre. Il ricordo della persona
perbene che lottava contro i poteri occulti del tempo e che la politica di
allora lasciò solo di fronte alla sua morte è particolarmente difficile da
sostenere, dice Mineo, se anche oggi politica e affari si muovono ancora
nello stesso modo. Sindona è stato condannato dai tribunali della storia
insieme a quelli che lo proteggevano, penso, ma il potere cui ci troviamo
di fronte oggi è sporco e forte come quello di allora anche se non ha più
bisogno di ricorrere all’omicidio. Il potere ha imparato a difendere le
sue trame occulte con la delegittimazione di chi ha il coraggio di oppor-
si, l’arma che usa è quella di un sistema mediatico capace di intossicare
in modo sempre più grave l’opinione pubblica e l’immaginario colletti-
vo. Andare avanti sulla strada tracciata da Giorgio Ambrosoli è e sarà
ancora assai difficile anche se suo figlio dice che è sempre possibile reagi-
re per difendere «qualunque cosa succeda» (è il titolo del libro che lui ha
dedicato a suo padre) i valori fondanti dell’umanità e della democrazia.

MASSIMO MARNETTO

Oggi penso aGiorgioAmbrosoli, ucciso l' 11 luglio 1979. Dallamafia, dal
Vaticano marcio, dai politici con le scarpe lucide e le vite opache.
Penso al suo coraggio, alla sua intelligenza intransigente. Non lascere-
mo più sole donne e uomini che si battono per la legge. Non staremo
zitti davanti a chi insulta le istituzioni. È una promessa, Giorgio.

Giorgio Ambrosoli

La satira de l’Unità

C. REPETTI*

Le ossessioni di Piccolo

Capisco che per molti intellettuali o
giornalisti anche di sinistra, sparare
sul Pd sia lo sport nazionale, ma a
noielettori eumilimilitantidelparti-
to,questocominciaadareunpo’ fa-
stidio anche perché noi della base
siamoquelli chesostengono il parti-
to in tutte le sue forme e crediamo
che anche con qualche errore di
strategia (vedi abolizione delle pro-
vince) il nostro segretario con tutte
le difficoltà di una segreteria molto
individualista, porti avanti temi im-
portanti per il centrosinistra. Quindi

dico a F. Piccolo, basta, se proprio de-
ve, veda di criticare ogni tanto anche
gli altri che di argomenti ne avrebbe
un sacco.
* Segretario circolo Pd
di Lacchiarella

VIVIANAVIVARELLI

I collezionisti di cariche

Tra i «collezionisti» di cariche ci sono
dei veri sconosciuti come il siciliano
GiuseppeGianni, consigliere regiona-
le, assessore a Siracusa (già queste
due cariche sono incompatibili per
legge)edeputato(altra incompatibili-
tà assoluta).Dicequalcosaqualcuno?

No.NemmenolaLegachealledoppie
cariche ci tiene. E dunque io vorrei
chesistabilissenelmodopiùdurol’in-
compatibilità di qualunque carica
pubblicaconqualsivogliaaltraprofes-
sione o carica pubblica. E che, nel ca-
so della professione (chissà perché
mi viene in mente l’avvocato), vorrei
chequestaentrasse inmoraper tutta
laduratadellacaricapubblicaconim-
mediata espulsione dalla carica stes-
sa in caso di infrazione.Ma vorrei an-
che allargare i casi di incompatibilità
ovunque ci fosse pretesto per confu-
sionedirapporti, tracontrolloreecon-
trollato per esempio. Ma questa non
dovrebbe essere una di quelle cose
percui adireallaCortediGiustiziaeu-
ropea,vistocheè inpaleseviolazione
di una sua direttiva?

GUIDOPICELLI

Andiamoper gradi!

Il nuovo segretario Alfano ha annun-
ciatodivoler trasformare il Pdl inPar-
tito degli Onesti. I grandi ideali sono
sempre utili, forse però sarebbe me-
glioporsiunobiettivodimediaporta-
ta: quello del Partito di coloro che si
vergognano quando sono scoperti e
sidimostrachehannorubatoetruffa-
to. Ma questo verosimilmente è un
obiettivo altrettanto irraggiungibile
del grande ideale ma più scomodo e
del tutto in contrasto con il modo di
fare e di pensare di chi domina nel
Pdl.

GIULIANO CIAMPOLINI

Acqua, dopo il referendum

Per attuare la volontàdel popolo ita-
lianoemersa dai risultati referendari
su «acqua e gestione dei servizi idri-
ci», a mio parere, è necessario che -
nelle istituzionidemocratichevolute
dallaCostituzionerepubblicana-pre-

valga un'altra politica, non subalter-
naalmercatoeagliaffariecheridefi-
nisce le priorità nella destinazione
delle risorse finanziarie pubbliche. 2
miliardi di euro l'anno necessari (in
Italia) per gli investimenti nei servizi
idrici era impossibile trovarli prima
deireferendum(caricandogli investi-
menti sulla tariffa sarebbe stato ne-
cessario triplicare le tariffe) e questo
problema è da risolvere chiarendo
se (nelle priorità della spesa pubbli-
ca)vengonoprimaopereindispensa-
bili (perlaciviltà, lasicurezzaelasalu-
tedellepersone) comegli acquedot-
ti, la depurazione e la messa in sicu-
rezza del territorio, oppure scelte
pensatenel secolo passatoe cheog-
gi sono assurde. Tra le opere infra-
strutturali assurde, inToscana,amio
parere,c'èancheilpropositodirealiz-
zare la terza corsia sull'A11: la previ-
sione di spesa è di 840milioni di eu-
rodaFirenzeaMontecatini (chesicu-
ramente triplicheranno per arrivare
a Lucca).
PensandoalledichiarazionidiEnrico
Rossi per 2 sì nei referendumsull'ac-
qua,vogliosperarechetrovi ilcorag-
gio per fare scelte conseguenti: se la
Regione,leProvinceediComuninell'
areametropolitanachiedonodiapri-
reunatrattativaconilgovernonazio-
nale per cambiare le priorità delle ri-
sorse finanziare pubbliche destinate
alla Toscana.

AVV: DAMIANOCIACIO

Precisazione

Con riferimentoal video«Speciale In-
tercettazioni» di Fornario e Salis, ap-
parso sulla edizione on line, si rileva
che dalminuto 1,18 dello stesso è sta-
ta riportata, per errore, la fotografia
riproducente l'On. dott. Francesco
Paolo Lucchese in luogo di quella del
dott. Francesco Paolo Pipitone. Ce ne
scusiamo con l'interessato».

virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT
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Montepremi • 2.632.376,26 5+ stella

Nessun 6 - Jackpot   € 39.887.721,19 4+ stella € 29.981,00

Al 5+1 € 526.475,25 3+ stella € 1.539,00

Vincono con punti 5 € 43.872,94 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 299,81 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 15,39 0+ stella € 5,00

Nazionale 72 21 14 63 68

Bari 20 66 80 25 28

Cagliari 33 43 61 41 75

Firenze 6 50 36 31 65

Genova 88 4 7 78 16

Milano 40 25 14 84 60

Napoli 52 87 22 78 73

Palermo 68 54 4 81 51

Roma 66 3 32 12 43

Torino 35 11 52 44 32

Venezia 16 58 89 14 69

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

7 27 28 45 57 75 24 18

10eLotto
3 4 6 11 16 20 25 33 35 40

43 50 52 54 58 66 68 80 87 88

RAI

Garimberti controMinzolini:
questo non è più il Tg1

Blog

StefanoDewey Tortelli: Donne, vestitevi!
Sono queste le misure di sicurezza che Alemanno tanto proclamava durante le elezioni
comunali e che han fatto sì che vincesse? “Donne, non provocate gli uomini con i vostri
vestiti”!?!?!? Ah Alemà, per quanto riguarda gli omosessuali che ogni settimana vengono
pestati a Roma, che dichiarazione pensi di rilasciare?
www.unita.it

Anna Rosaria Erriquez: Da cosa dipende la sicurezza
Alemà, ma collega il cervello: la sicurezza non dipende dal vestito, ma dal rispetto per il
prossimo e quindi dagli insegnamenti dati e ricevuti in famiglia, a SCUOLA,e dai sistemi e
modi di apportare sicurezza nelle strade,nei parchi,sui servizi pubblici,ecc.ecc........
www.unita.it

Gabriella Neri: Proponiamolo per il nobel
Eppure, erano anni che pensavo a quale potesse essere il rimedio risolutivo per questa
brutta piaga delle violenze sessuali sulle donne ed ecco qua che il mitico alemagno me lo
serve su un piatto d'argento: ma proporlo al nobel della pace no???
www.unita.it

Patrizia Cormini: Cosa fare se si va a Roma
Dunque io abito ad Arezzo, ma sono una cittadina previdente, se dovessi venire a Roma
che devo mettere? Quanto devono essere aderenti i pantaloni? E le mie gonne? E i colori?
Troppo complicato, io mi compro un burqua e sto tranquilla....Alemanno, svegliati!
www.unita.it

LorenzaValentini: Una canotta poco decorosa
Favoloso: ieri non trovava forze dell'ordine mentre girava in moto, qui scrivono che quan-
to sono impegnate a Roma le forze dell'ordine, signora mia... Scusate, ora vado a cambiar-
mi, che ho una canotta poco decorosa.
www.unita.it

Lucia Favoccia: Mi vergogno di essere romana
E' sempre più Aledanno che Alemanno, da donna mi sento offesa e oltraggiata da chi mi
dovrebbe proteggere, invece lui che fa? Mi consiglia di vestirmi adeguadamente, nella
mia città. Mah, mi vergogno di essere romana e di essere rappresentata da costui.
www.unita.it

Antonella Schirripa: Niente di colorato,mi raccomando
Facciamoci spiegare da Alemanno cosa significa vistoso: ragazze niente di colorato mi
raccomando serietà e possibilmente un talleuire di chanel.
www.unita.it

Ella Baffoni
Città e città
Idee emattoni

SocialAlemanno insicurocontatti
www.unita.it.blog

Ce l'ho da sempre la tessera Metre-
bus di Roma. Un vizio, visto che mi
permette di dimenticarmi del bi-
glietto da pagare. Così, senza, sto a
disagio. E va bene, colpa mia. L'ho
persa già 3 volte. Ma 20 giorni fa
l'ho proprio persa. Ho fatto regolare
denuncia e dopo due giorni ho chie-
sto il duplicato allo sportello. Mi
hanno detto che sarebbero stati ne-
cessari 5 giorni lavorativi, e dunque
sarei dovuta tornare il martedì suc-
cessivo. Non mi è stata rilasciata nes-
suna ricevuta e quando ho chiesto,
meravigliata, come mai tanto tem-
po mi è stato detto che non era la
prima volta che perdevo la tessera -
sfido, in vent'anni - e non si poteva
rifarla a vista. Perché? l'impiegata al-
lo sportello non lo sapeva. Già, ma
martedì scorso non solo la tessera
non era pronta, ma mi è stato detto
che servivano altri 7 giorni. Perché?
L'impiegata allo sportello non lo sa-
peva. Già ma oggi, martedì – 7 gior-
ni dopo – la tessera non c'è. Perché?
La povera impiegata allo sportello
non lo sapeva. Imbarazzata, a que-
sto punto, mi ha suggerito di fare re-
clamo. Fosse facile. Ma il magnifico
e modernissimo numero unico per
la mobilità è un disastro. Ho tentato
spesso, inutilmente. Risponde corte-
semente, chiede di scegliere l'ufficio
e lì ti lascia in attesa ossessionando
con le scuse sull'attesa per poi con-
cludere che “gli impiegati sono tutti
occupati. È pregato di richiamare
più tardi”. Click. Le mail? Uguale,
ma senza click.
cittaecitta.blog.unita.it

EAtac (Roma)
non rispose

CRISI

Berlusconi e le diecimosse
che hanno affondato l’Italia

VIDEO

Teatro Valle occupato:
unmese in seiminuti

La tiratura del 12 luglio 2011 è stata di 134.432

www.unita.it
MARTEDÌ 12 LUGLIO
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Foto di Epa-Ansa

La corte d’assise di Locri ha condan-
nato al termine del giudizio di pri-
mo grado all’ergastolo 8 ‘ndranghe-
tisti del locale di San Luca, primo
tra tutti Giovanni Strangio, per l’ec-

cidio del ferragosto 2007 a Dui-
sburg, Germania: Strangio, arresta-
to ad Amsterdam quasi due anni do-
po la strage, per i giudici è «l’ideato-
re e uno degli esecutori materiali del-
la strage» avvenuta fuori dalla pizze-
ria “Da Bruno’’ in bassa Sassonia, do-
ve il gruppo di fuoco dei clan Stran-
gio e Nirta, attendeva i loro rivali dei
clan Pelle e Vottari. In sei furono tru-
cidati, tutti tra i 24 e i 18 anni. Come
Tommaso Venturi, che quel giorno
festeggiava proprio la maggiore età
e forse si sottoponeva al rito di affilia-
zione al clan con un santino bruciato
e una puntura di spillo.

Il vero obiettivo del gruppo di fuo-
co entrato in azione alle 2 e 20 di not-
te, era Marco Marmo, che aveva for-
nito le armi per l’omicidio di Maria
Strangio, moglie del boss rivale Gio-

vanni Nirta, nel Natale precedente.
Gli altri sette imputati condannati al
carcere a vita per i delitti, nel corso

di ogni singolo passaggio della faida
di San Luca poi culminata con la stra-
ge in Germania, sono Francesco Nir-
ta (37 anni), Giovanni Luca Nirta
(42) e Giuseppe Nirta (71) detto Pep-
pe u versu, da non confondere con
l’omonimo Peppe, capostipite del ca-
sato più sanguinario di ‘Ndrina degli
anni ’70, coloro che idearono l’”indu-
stria dei sequestri”, e portarono a ter-
mine gran parte dei 300 rapimenti
in danno di calabresi, dei 700 orga-
nizzati dalla Mala dell’Aspromonte.
Nel clan rivale ergastolo anche per
Francesco Pelle detto Ciccio Paki-
stan (34 anni), Sebastiano Romeo

GIANLUCA URSINI

Nicola Gratteri

www.unita.it

DaSanLuca aDuisburg
Otto ergastoli per la strage
Sentenza di primo grado per la
strage di Duisburg del ferrago-
sto 2007. Fu l’atto più crudele
della faida che ha insanguinato
per oltre un decennio il paesino
aspromontano nella guerra fra
Pelle-Vottari e i Nirta-Strangio.

Sangue calabrese in Germania Il luogodove furono uccise sei persone aDuisbug, nel ferragosto 2007

LOCRI (REGGIOCALABRIA)

p L’eccidio di ferragosto Sei persone furono uccise in Germania davanti a una pizzeria italiana

pUna scia di sangueCondanna a vita anche per Giovanni Strangio, uno degli esecutori materiali

«Sentenza esemplare
i partner europei si
dotino di leggi adatte»

Italia
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(34), Francesco Vottari detto Ciccio
u Frunzu (40) e Bastiano Vottari det-
to U Profussuri. Inoltre sono stati
condannati alla pena di 12 anni An-
tonio Pelle, nove anni ciascuno per
Antonio Carabetta e la figlia Sonia.
Per loro l’accusa aveva chiesto 18 an-
ni di reclusione. Assolti invece Seba-
stiano Strangio, di 36 anni, per il
quale il pm aveva chiesto l’ergasto-
lo; Luca Liotino, di 39 anni (richiesti
15 anni); infine Antonio Rechichi, di
25 .

«Una sentenza esemplare, ma pur-
troppo occorre ricordare come la
strage di Duisburg non sia servita a
un fico secco: i tedeschi, gli altri
grandi Paesi europei non hanno capi-
to il potenziale pericoloso delle ‘ndri-
ne, e non si sono attrezzate con ade-
guate legislazioni antimafia». A dir-
lo inorgoglito e sconsolato insieme,
è il grande trionfatore di ieri: Nicola
Gratteri da Gerace, borgo medievale

sopra Locri. Le sue indagini congiun-
te con i colleghi della Bundes Krimi-
nal Amt, la polizia federale, di Ger-
mania, hanno permesso la risoluzio-
ne del mistero sugli autori della stra-
ge, «in tempi che in Germania non
avrebbero sognato», spiega entusia-
sta il vice di Grasso alla direzione na-
zionale antimafia, Alberto Cisterna:
«Questo è un caso unico e storico di
cooperazione giudiziaria internazio-
nale. Un ottimo risultato, possibile
solo grazie al prestigio che negli an-
ni ha ottenuto Gratteri e che ha por-
tato alla collaborazione con i colle-
ghi tedeschi». Una faida iniziata nei
primissimi anni 90, e che prima del-
la strage in terra sassone, aveva vi-
sto l’omicidio di una delle donne dei
Strangio, Maria moglie di Giovanni,
il giorno di Natale del 2006, nei vico-
li di San Luca, il paesino aspromonta-
no dove era nato Corrado Alvaro e
dove per anni si è protratta una scia
di morte e sangue che ha lasciato a
terra decine di vittime. Si dice, ma
forse è più una leggenda, che tutto
sia cominciato per un lancio di uova
in un Carnevale del 1991. Però inve-
stigatori come il pm Giuseppe Lom-
bardo, nato e cresciuto a Monastera-
ce all’ombra della scorta assegnata
al padre procuratore a Locri, alzano
le spalle, come a dire, “tutte baggia-
nate”. I calabresi che indagano sulle
faide sanno come queste nascano,
dagli anni 70 della cocaina a prezzi
accessibili in poi, per poter egemo-
nizzare i canali acquisiti con i narcos
colombiani e per guadagni sempre
più esponenzialmente alti.❖

I
l killer principale lo beccarono
ad Amsterdam nel 2009 , a due
anni dalla strage. Le donne di ca-
sa Strangio gli portavano le me-
lanzane fritte alla parmigiana.

Erano le 23 di un gelido 15 marzo
olandese, nel quartiere Diemen, e in
quella palazzina a tre piani in stile co-
loniale, tutta stucchi bianchi, Giovan-
ni Strangio si nascondeva, con un mi-
lione e mezzo di euro cash pronti per
ogni esigenza della latitanza. Lui era
il leader del gruppo di fuoco che nel
ferragosto 2007 aveva messo fine alle
vita di Tommaso Venturi, emigrato in
Germania a lavorare in pizzeria e fini-
to al centro ad una storia di ‘ndranhe-
ta la sera del suo diciottesimo com-
pleanno festeggiato coi datori di lavo-
ro, prestanome dei feroci Pelle e Nirta
di San Luca. Con lui caddero altri 5
per gli oltre 70 colpi sparati dagli AK
47 di fabbricazione serba dal gruppo
di fuoco salito da San Luca con vettu-
re diverse e rimasto due mesi in appo-
stamento nelle cittadine del Reno We-
stfalia. I fratelli Franco e Marco Pergo-
la, allora 22 e 20 anni, erano solo dei
lavoratori nel settore ristorazione,
una stagione in Germania, un’altra in
Inghilterra, sempre appresso ai risto-
ranti dei calabresi emigrati. Ieri in au-
la la madre Paola Carlino mostrava ai
giudici i loro ritratti, e alla fine la sua è
stata l’unica reazione composta: «ho
ottenuto giustizia. Ma la mia vita è fini-
ta quel giorno: con i miei figli, hanno
ucciso anche me». Reazione degna di
una vittima sincera della Mafia.

Antonia Giorgi, invece, era la ma-
dre di Marco Marmo, colui che pro-
cacciò il kalashnikov che la notte di
Natale del 2006, otto mesi prima del-
la Strage, uccise Maria Strangio mo-
glie di Giovanni Nirta, il boss che im-
pose subito la legge della vendetta.
Antonia ha regalato al giudice Gratte-
ri un suo volume “Storia della mia fa-
miglia fino a Duisburg” in cui si sostie-

ne che «con questa cosa che voi chia-
mate ‘Ndrangheta noi non ci entria-
mo: siamo abituati solo a campare
del nostro lavoro e del nostro sudo-
re». Un altro obbiettivo ‘reale’ del
commando era Sebastiano Stran-
gio, 39 anni allora parte viva della
faida: Pelle e Vottari da una parte e
Strangio e Nirta dall’altra. I Nirta, ar-
chetipi dell’industria del sequestro
concepita nel triangolo tra i pizzi
inaccessibili tra Natile di Careri, San
Luca e Platì, cocuzzoli isolati dove
anche i locresi di costa rischiano a
ogni passo di sprofondare tra forre e
orridi che si spalancano all’improv-
viso sul nulla.

Altra cosa da questo dolore conte-
nuto sono stati gli strepiti e le urla le
contumelie in vernacolo strettissi-
mo tutte le donne, indistintamente
dalla famiglia contendente, fossero
Nirta o Vottari o Pelle o Strangio,
hanno rivolto ai giudici per i ceppi a
vita destinati a «figghjema» o a «fra-
tema» o a «patrema»: «l’ergastolo
per noi! L’ergastolo, e a loro, bastar-
di! L’ergastolo, mai?». Nella conce-
zione delle donne di Mafia il torto
non viene emendato da una senten-
za che faccia giustizia; all’offesa si
ripara con offesa, e nemmeno
l’eguaglianza nell’entità delle con-
danne ha potuto placare la rabbia
del branco che nell’aula di Giustizia
ha gridato contro lo Stato, contro la
Legge: per queste famiglie, che i ca-
labresi onesti disprezzano, l’unica
legge è quella garantita dai loro ka-
lashnikov. Questo l’unico loro ono-
re; poi, di sicuro, non si sono azzan-
nati per qualche sgarbo, non per
qualche uovo volato il 19 febbraio
1991 a Carnevale, addirittura con-
tro un circolo Arci di uno dei Pelle.
In gioco c’erano decine di milioni di
euro a carico di coca colombiana in
arrivo, e poi l’egemonia di San Luca,
«la mamma» ‘ndranghetista sotto il
santuario di Polsi, voleva dire non
dover spartire una torta enorme, da
centinaia di milioni di euro annui,
tra troppe famiglie. Per questo il
branco rabbioso di queste 4 fami-
glie si contese l’osso succulento del
narcotraffico per 20 lunghi anni. ❖

Truffa aggravata e falso in bi-
lancio sono le accuse contestate a va-
rio titolo a undici indagati, tra cui il
presidente della regione Molise, Mi-
chele Iorio e cinque assessori regio-
nali in carica nel 2005, per l'acquisto
del catamarano «Termoli Jet», usu-
fruendo delle risorse per il rilancio
economico post terremoto e post al-
luvione del 2002.

Le indagini, durate sei anni, sono
state chiuse in questi giorni e vedono
coinvolte undici persone: oltre ai po-
litici sono indagati anche il tecnico
che effettuò la perizia sull'imbarca-
zione, un funzionario regionale e tre
imprenditori soci nella società mista
creata con l'ente pubblico. Tutto par-
te con la joint venture 'Ltm' tra la re-
gione e La Rivera, per collegare la co-
sta molisana e quella croata. Dalla so-
cietà mista i privati sono poi usciti e
la regione si è accollata 8 mln di euro
per acquisire tutte le quote e, con un
sovrapprezzo di 5 mln di euro, la na-
ve ora alla rada nel porto di Termoli,
che in sei anni ha navigato pochissi-
me ore. Secondo la procura di Cam-
pobasso vi sono una serie di incon-
gruenze, per le quali era stato ravvi-

sato anche l'abuso di ufficio ed il fal-
so ideologico, reati in via di prescri-
zione. Sulla vicenda è intervenuto,
in questi giorni, il tribunale di Cam-
pobasso, che ha condannato la regio-
ne a pagare 800 mila euro di spese
processuali per un ricorso ritenuto
«infondato». In sostanza l'ente aveva
chiamato in giudizio gli ex soci priva-
ti della Ltm ed il perito che avrebbe-
ro sopravvalutato il valore della so-
cietà e del catamarano. Per i giudici,
invece, sarebbe stato obbligo dell'en-
te valutare la convenienza dell'opera-
zione, peraltro avviata individuando
il socio privato senza gara. Iorio,
esponente del Pdl, era stato già inda-
gato nel dicembre del 2010 nell’am-
bito di un'inchiesta sullo smaltimen-
to di rifiuti nel depuratore dell'ente
consortile.. Era stato per l’appunto il
governatore a nominare commissa-
rio del Cosib, il consorzio industriale
Valle del Biferno, Antonio Del Torto,
perno di un'organizzazione che lu-
crava sullo smaltimento falsificando
documenti e spargendo fanghi chimi-
ci nei terreni o in mare. ❖

G.L.U.

Il vero obiettivo

La nave ferma

Venti anni dimorte
e quattro famiglie
in guerra per la coca
Omicidi e vendette per il controllo della più importante
locale ’ndranghetista e per l’egemonia sul traffico di droga
Non c’è pace, e anche ieri urla e insulti nell’aula del tribunale

Il dossier

LOCRI (REGGIOCALABRIA)

Marco Marmo aveva
fornito le armi che
uccisero Maria Strangio

Truffa aggravata:
indagato Iorio
il governatore Pdl
delMolise

Il Termoli Jet comprato
con i soldi del post
terremoto e alluvione

Allarme
gioco e
scommesse

Ilgioco,compreselescommessesueventisportivi,ancheperirischigiudiziari limita-
ti e per l'ingente giro d'affari, è la nuova frontiera per la criminalità organizzatamafiosa. È
l’allarmedellacommissioneAntimafiacontenutonellarelazionesulfenomenodelleinfiltra-
zionimafiose nel gioco lecito ed illecito presentata dal senatore Idv Luigi Li Gotti.
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Otto mesi di reclusione è la pena
(sospesa) che l’ex procuratore ag-
giunto di Roma Achille Toro ha
patteggiato ieri davanti al gup di
Perugia per avere rivelato alla pre-
sunta cricca degli appalti per i
Grandi eventi notizie sulle indagi-
ni condotte dalla procura della ca-
pitale e da quella di Firenze. Infor-
mazioni veicolate anche attraver-
so il figlio Camillo che ha chiesto e
ottenuto di patteggiare una con-
danna a sei mesi (sospesi pure per
lui).

Un procedimento definito ieri
in una breve udienza tecnica da-
vanti al giudice del capoluogo um-
bro. Presente il solo Camillo Toro
e non il padre che nel frattempo ha
lasciato la magistratura. Nessuna
dichiarazione ai giornalisti, co-
munque, al momento di lasciare
gli uffici giudiziari. I loro difenso-
ri, gli avvocati Roberto Rampioni e
Salvatore Sciullo, hanno sottoli-
neato che il patteggiamento per ri-
velazione di segreto d’ufficio «non
rappresenta un’ammissione di col-
pevolezza». «È invece una scelta
processuale - hanno aggiunto - che
mette fine a una vicenda pesante
sul piano umano».

Patteggiamento che segue quel-
lo dell’architetto Angelo Zampoli-
ni, 11 mesi per favoreggiamento,
mentre per il resto della presunta
cricca (19 le persone per le quali è
stato chiesto il rinvio a giudizio a
vario titolo, fra loro anche l’ex ca-
po della Protezione Civile Guido
Bertolaso) l’udienza preliminare
proseguirà a settembre. Riguardo
ad Achille e Camillo Toro l’accusa
contestata dalla procura di Peru-
gia è stata di avere rivelato infor-
mazioni riservate a personaggi

considerati al centro dell’indagine,
come Diego Anemone e Angelo Bal-
ducci. Notizie delle quali l’allora pro-
curatore aggiunto della capitale era
a conoscenza sia perché alla guida
del gruppo di lavoro sui reati contro
la pubblica amministrazione istitui-
to a piazzale Clodio, sia per l’attività
di coordinamento investigativo tra i
pm di Roma e quelli di Firenze.

Proprio dalla magistratura tosca-
na è infatti partita l’indagine sugli
appalti per i Grandi eventi poi trasfe-
rita a Perugia per il coinvolgimento
di Toro. I pm del capoluogo umbro
Sergio Sottani (nominato nei giorni
scorsi procuratore a Forlì) e Alessia
Tavarnesi hanno invece chiesto di
archiviare l’accusa di corruzione
contestata ad Achille e Camillo Toro
(così come ad Anemone e Balducci)
e quella di favoreggiamento, della
quale deve rispondere solo l’ex ma-
gistrato. Avevano infatti ipotizzato
inizialmente che l’allora procurato-
re aggiunto della capitale avesse ri-
cevuto utilità, quali incarichi profes-

sionali per i figli, in cambio delle
informazioni che sarebbero state
rivelate. Elementi però non riscon-
trati nell’indagine. Di qui la richie-
sta di archiviazione, ancora al va-
glio del gup.

Bisognerà invece attendere la fi-
ne dell’estate per conoscere il desti-

no di Guido Bertolaso, Diego Ane-
mone e Angelo Balducci per i quali
i pm Sottani e Tavernesi hanno
chiesto il processo nel maggio scor-
so (15 capi di imputazione che van-
no dalla corruzione all’associazio-
ne per delinquere) puntando il di-
to contro la «sistematica violazio-
ne delle regole che caratterizzava
la gestione dei cosiddetti Grandi
eventi». ❖

Foto di Pietro Crocchioni/Ansa

VINCENZO RICCIARELLI

PARMA

La procura

Grandi Eventi, Toro patteggia 8mesi
Svelava i segreti delle indagini alla cricca

Dopo il patteggiamento dell’ar-
chitetto Zampolini, 11 mesi
per favoreggiamento, ecco
quello dell’ex procuratore ag-
giunto di Roma Achille Toro e
del figlio Camillo. Caduta l’ac-
cusa di corruzione.

L ' ex procuratore aggiunto di Roma Achille Toro. Assieme al figlio Camillo ha patteggiato a Perugia nell’inchiesta Grandi Eventi

PERUGIA
politica@unita.it

p L’ex procuratore aggiunto di Roma era accusato di favoreggiamento. Ha già lasciato la toga

p Seimesi al figlio Camillo Dopo l’estate la decisione sul rinvio a giudizio di Bertolaso e gli altri

È di una trentina di contusi tra
passeggeri edequipaggio il bilanciodi
un incidenteavvenuto ierimattinasul-
la linea ferroviaria Parma-La Spezia,
all’altezzadelpassaggioalivellodiStra-
da Pontasso, fra un treno regionale e
uncamion.Daiprimiaccertamenti l’au-
tista del tir avrebbe provato ad attra-
versare i binari quando le sbarre del
passaggioalivellosistavanoabbassan-
dogiàper il passaggiodel treno. Inevi-
tabile l’urto. Lievemente contusi i 24
passeggeri a bordo del treno e l’equi-
paggio, tutti subito soccorsi da perso-
nale medico. La circolazione ferrovia-
ria sulla tratta è rimasta bloccata per
oreedèstatariattivata,dopoinecessa-
ri lavoridi ripristino,nel terdopomerig-
gio.

Scontro fra un treno
e un camion: trenta
feriti, nessuno grave

«Sistematica violazione
delle regole nella
gestione degli appalti»
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Protesta sulla A3: traffico paralizzato per ore

Avrebbe fatto pressioni su Calisto
Tanzi perché nel gennaio 2002 acqui-
stasse la Ciappazzi, l’azienda sicilia-
na di acque minerali del gruppo Ciar-
rapico in dissesto finanziario e forte-
mente indebitata con il suo istituto di
credito, la Banca di Roma poi divenu-
ta Capitalia.

Per questo il pm di Parma Vincen-
zo Picciotti ha chiesto ieri sette anni
di reclusione per Cesare Geronzi, ac-
cusato di usura aggravata e concorso
in bancarotta nel caso Ciappazzi,
uno stralcio del processo sul crac del-
la Parmalat. Secondo Picciotti, il
gruppo di Collecchio sarebbe stato co-
stretto a comprare l’azienda di Giu-
seppe Ciarrapico (oggi senatore Pdl),
che aveva un valore praticamente
nullo, per continuare ad avere finan-
ziamenti da parte di Capitalia. Lapi-
dario il commento dei legali di Geron-
zi: «Il pm di Parma ha sorprendente-
mente collocato Calisto Tanzi sull’al-
tare delle vittime. E ha affermato che
sono, invece, i vertici della banca fi-
nanziatrice di Parmalat a dover ri-
spondere di bancarotta». Oltre al ban-
chiere di Marino, per altro di recente
condannato a quattro anni per il crac
Cirio, la procura parmigiana ritiene
responsabile della vicenda Ciappazzi
- tra gli altri - anche Matteo Arpe, ex
enfant prodige della finanza roma-
na. Per l’ex ad di Capitalia sono stati

chiesti due anni e sei mesi. Arpe è ac-
cusato solo di aver partecipato al fi-
nanziamento di Parmalat nell’otto-
bre 2002 e la procura gli ha ricono-
sciuto le attenuanti generiche negate
invece a Geronzi. I legali del giovane
finanziere puntano però all’assoluzio-
ne da ogni accusa: «È provato che Ar-
pe non ha partecipato al finanziamen-
to di quell’operazione».

Quattro anni sono stati chiesti poi
per Alberto Giordano, vicepresiden-
te di Banca di Roma all’epoca dei fat-
ti; tre anni per Roberto Monza, diret-
tore centrale dell’Istituto Banca di Ro-
ma, per Riccardo Tristano, ex compo-
nente del cda di Fineco Group e per
Antonio Muto, ex dirigente Area fun-
zione crediti della stessa banca. Poi
due anni e sei mesi per Eugenio Fava-

le, all’epoca dirigente Area grandi
clienti di Banca di Roma e per Luigi
Giove, nel 2002 responsabile recupe-
ro crediti di Mediocredito Centrale.

Per arrivare alle richieste di con-
danna di ieri ci sono voluti sette anni,
91 udienze dibattimentali, 70 consu-
lenti e testimoni ascoltati in aula. Tra
questi anche Calisto Tanzi e Fausto
Tonna, ex direttore finanziario della
Parmalat, che hanno sostenuto come
il gruppo di Collecchio sarebbe stato
costretto a comprare la Ciappazzi ad
un prezzo gonfiato (circa 15 milioni
di euro) e con tassi da usura, facendo
leva sulle necessità di liquidità del
gruppo turistico Parmatour facente
capo a Tanzi, che era «enormemente
indebitato».❖

TORRE DEL GRECO ProtestaaTorredelGreco (Napoli) contro la chiu-

sura dell’ospedale Maresca: diverse centinaia di persone hanno occupato

le rampe di accesso all’autostrada Napoli-Salerno costringendo la polizia

stradaleabloccare il traffico inentrambe ledirezioni. Gravi disagi e lunghe

codesottoilsolecocentepermigliaiadiautomobilisti:unadonnaincintaha

accusato unmalore ed è stata trasportata in ospedale con un’eliambulan-

za. Il traffico è rimasto chiuso per l’interamattinata.

MARCO TEDESCHI

La difesa

CasoParmalat-Ciappazzi,
chiesti sette anni
perCesareGeronzi

Le richieste di condanna del pm
di Parma, Vincenzo Picciotti,
sull’affaire Ciappazzi, uno stral-
cio del crac Parmalat. Chiesti set-
te anni per Geronzi, accusato di
usura e bancarotta e due anni e
sei mesi per Matteo Arpe.

PARMA
cronaca@unita.it

«Per il pm, Tanzi
sarebbe una vittima
i banchieri i colpevoli»

Il gruppo del Partito Democratico
della Camera ricorda con

commozione

FERDINANDO TARGETTI

e il suo impegno parlamentare
lucido e appassionato e partecipa

al lutto dei familiari

Gallipoli
migranti
a vela

Trentaseimigranti, afgani, pakistani, e indiani, sono stati bloccati a LidoPizzo, a suddi
Gallipoli.Gli immigrati, tuttiuomini,hannoraggiuntolacostaabordodiunabarcaavela, ilcui
velista, liberatosidelcaricoumanoharipresoil largo.Mapocodopoèstato intercettatodalla
Guardia Costiera e dirottato in porto. Il natante è stato sequestrato, e lo scafista arrestato.
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L
a piazza non smobilita.
Torna a riempirsi, pulsa
di passione e di sdegno.
Ripete che «la rivoluzio-
ne non va tradita» e che

non si è versato il sangue dei «mar-
tiri» per poi subire un «mubaraki-
smo senza Mubarak». Invoca le di-
missioni del governo guidato da
Essam Sharaf, respingendo la «far-
sa» del rimpasto. Pretende verità e
giustizia. E uno Stato di diritto all'
ombra delle Piramidi. È la sfida di
Piazza Tahrir, il cuore della rivolta
che in 18 giorni ha posto fine al po-
tere trentennale dell'«ultimo farao-
ne», Hosni Mubarak. L'Egitto, alle
prese con una complessa e, per
molti versi contraddittoria transi-
zione, è la terza tappa del viaggio
di Pier Luigi Bersani. Qui in gioco
non c'è solo il futuro del più popo-
lato Paese arabo, ma anche i nuovi
equilibri mediorientali.

AlCairo, il vecchioe il nuovo.
Il leader dei Democratici incontra
le due facce della nuova politica
egiziana. Ma, soprattutto, incon-
tra la Piazza, in un giorno di lotta e
di mobilitazione generale: è il
«martedì della persistenza», lo
hanno chiamato così. «Siamo di
fronte – dice Bersani a l'Unità – a
un grande movimento democrati-
co che, come dice la stessa parola
d'ordine della manifestazione di
oggi (ieri, ndr), persiste nel voler
essere protagonista dei processi di
cambiamento in atto nel Paese. I
ragazzi di Piazza Tahrir non inten-
dono farsi da parte, e noi siamo
con loro».

Chi non intende farsi da parte e
anzi rilancia la sua sfida democrati-
ca è Mohamed El Baradei. Il collo-
quio con il segretario del Pd è lun-
go e cordiale, ed avviene mentre
Piazza Tahrir comincia a riempir-
si. A Bersani, l'ex direttore genera-
le dell'Aiea e premio Nobel per la
Pace non nasconde le sue inquietu-
dini: «A regnare è l'incertezza, la
gente sta perdendo fiducia nei mili-
tari», rimarca El Baradei, che al lea-
der democratico illustra la sua
road map: «Prima di convocare ele-
zioni presidenziali – afferma – oc-
corre definire una Carta dei diritti
del popolo egiziano, senza la qua-
le la forzatura elettorale finirebbe
per favorire l'unica forza organiz-
zata: i Fratelli musulmani». A l'Uni-
tà dice: «Se la piazza me lo chiede,
sono pronto a fare il primo mini-
stro. A una condizione: che possa
realizzare la Carta dei diritti». A

chi gli chiede di formare un partito,
il Nobel per la pace risponde: «Il pro-
blema è rafforzare la società civile,
le sue organizzazioni, i sindacati, e
non di moltiplicare i partiti».

A El Baradei, Bersani esprime l'at-
tenzione del Pd «affinché l'Italia so-
stenga il processo democratico» e as-
sicura «la collaborazione del parti-
to, che ha a cuore un esito democra-
tico e liberale per questo Paese».

Speranza e inquietudine s'intrec-
ciano nelle riflessioni degli altri pro-
tagonisti della politica egiziana in-
contrati dal segretario del Pd: da
Amr Moussa, ex segretario generale
della Lega Araba, che conferma la

sua intenzione di presentarsi «come
candidato indipendente» alle presi-
denziali, al magnate sceso in politi-
ca, Naguib Sawiris, per finire con
Mohamed Norsy, capo del partito
Giustizia e Libertà. Moussa non
chiude alla Carta dei diritti propu-
gnata da El Baradei: «Dobbiamo
unirci – afferma a l'Unità – per una
nuova Costituzione che sancisca il
carattere democratico di tutti i futu-
ri poteri dello Stato egiziano».

L'incontro più emozionante,
nel pomeriggio: quello con le ragaz-
ze e ragazzi di Piazza Tahrir. A fare
da guida al leader del Pd sono alcu-

ni giovani leader del movimento:
Ahmed, Bassem e Naser. Con loro
c’è Abd el Hamed, leader della Coali-
zione dei Giovani di Piazza Tahrir
con cui i Democratici hanno intessu-
to nei mesi scorsi il rapporto grazie
al lavoro di Giacomo Filibeck.

Il clima è di festa. La presenza è
impressionante. «È una piazza di li-
bertà, antiautoritaria, la sua colon-
na sonora potrebbe essere La canzo-
ne popolare» dice Bersani citando
Fossati. I ragazzi si stringono attor-
no a lui, ognuno dice la sua, spiega
le ragioni di questa lotta che non si
ferma: «Quello che vogliamo non è
uno spicchio di potere, quello per

Foto di Filippo Bacciocchi/Agf

Bersani a piazza Tahrir
«Accanto a chi reclama
la svolta democratica»

www.unita.it

Il reportage

Terza tappa della delegazione Pd nella «Giornata della persistenza» al Cairo
Il leader italiano incontra anche El Baradei, Moussa e gli altri politici del nuovo corso

Il Cairo, Pier Luigi Bersani in piazza Tahrir incontra i leader delmovimento che ha fatto cadere il regimeMubarak

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

INVIATOA IL CAIRO
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Il nuovo sabotaggio della pipeli-
ne che dall’Egitto rifornisce Israele di
gas, il secondo in pochi giorni, avve-
nuto ieri, provoca una dura reazione
a Tel Aviv. Il governo israeliano dice,
per bocca del ministro delle Infra-
strutture israeliano Uzi Landau, che

questi attacchi al gasdotto in Egitto
potrebbero minacciare le relazioni
tra il Cairo e lo Stato ebraico. L’attac-
co di ieri mattina sarebbe stato com-
piuto da uomini armati nel terminal
che si trova nei pressi della città di
El-Arish, nel nord della penisola del
Sinai. «Questo era un pilastro, forse
l'elemento più importante del nostro
accordo di pace con l'Egitto dal pun-
to di vista economico, e ora si sta in-
taccando lentamente», ha detto Lan-
dau alla radio israeliana. Il ministro
ha aggiunto che lo Stato ebraico di-
spone di altre fonti di energia e non è
dipendente da questi rifornimenti.❖

È
importante che un leader
europeo, progressista, so-
stenga quanti in Egitto
continuano a battersi per
veder realizzati gli obietti-

vi che restano alla base della rivolu-
zione non violenta: libertà, plurali-
smo, diritti sociali. Una cosa è certa:
fino a quando non saranno realizzati,
Piazza Tahrir non smobilita». La vera
sorpresa dell’edizione 2011 della
classifica stilata dai lettori del Time è
la prima posizione riservata a Wael
Ghonim, il blogger egiziano simbolo
della rivolta in piazza Tahrir e rappre-
sentante di tutti i giovani d’Egitto.
Ghonim, arrestato nei primi giorni
della protesta a piazza Tahrir perché
ritenuto uno degli organizzatori su
Facebook della rivolta contro Muba-
rak, è diventato uno dei simboli della
rivolta contro l’ex raìs. Ha detto di lui
Mohamed El Baradei: «Wael ha favo-
rito l’inizio di una rivoluzione pacifi-
ca: un movimento che è iniziato con
migliaia di persone in piazza il 25
gennaio ed è cresciuto fino a 12 milio-

ni e alla cacciata di Mubarak», e ha
aggiunto: «Ciò che Wael e i giovani
egiziani hanno fatto si è poi diffuso a
macchia d’olio in tutto il mondo ara-
bo». L'Unità lo ha intervistato proprio
ora che un’altra ondata di manife-
stanti sta riempiendo piazza Tahrir.
Perché Piazza Tahrir torna a infiam-

marsi?

«Perché non vogliamo essere pre-
si in giro dal regime che intende per-
petuare se stesso, spacciando que-
sto per cambiamento. Il cambia-
mento per cui ci battiamo è altra co-
sa. È democrazia vera, sono diritti
sociali e civili che ancora attendia-
mo. Per noi, cambiamento significa
giustizia per le vittime della repres-
sione del regime. Una giustizia che
ci viene ancora negata. Il potere ri-
sponde spacciando per apertura un
ridicolo rimpasto di governo o mi-
nacciando la repressione. A costoro
rispondiamo: il tempo dei ricatti è
finito. Nessuno ci chiuderà la boc-
ca. Mai più. La rivoluzione non è fi-
nita con la cacciata di Mubarak».
Si dice che voi di Piazza Tahrir siete

contro le elezioni.

«È una mistificazione della real-
tà. Noi siamo contro a elezioni truc-
cate, che finiscono per favorire il
partito dei generali e i Fratelli mu-
sulmani. Prima vanno riscritte le re-
gole e solo poi si può parlare di ele-
zioni davvero libere».
Avete ancora fiducia dei militari?

«Avere fiducia non significa la-
sciare a loro, come a chiunque al-
tro, carta bianca. I militari hanno
avuto un ruolo importante nella fi-
ne del regime Mubarak, ma non
possono essere identificati come il
perno del cambiamento. La libertà
non ha divisa, tanto meno quella mi-
litare».
Cosa chiedete all'Europa?

«Di “investire” sul futuro. E il fu-
turo dell'Egitto sono i giovani di
Piazza Tahrir».
C'èchi temeunaderivaviolentadella

protesta. Mentre parliamo, in piazza

sonosegnalati incidenti,unagiornali-

sta egiziana sarebbe rimasta grave-

mente ferita...

«Ad agire sono bande di provoca-
tori, che cercano di trascinarci allo
scontro. Ma noi non cadremo nella
trappola. Difenderemo il nostro di-
ritto a manifestare, ma non daremo
alibi a chi, nelle stanze del potere,
vuole criminalizzare la protesta». ❖

Gli Stati Uniti e la Francia han-
no aumentato la pressione sul presi-
dente siriano Bashar al-Assad dopo
gli assalti alle ambasciate francese e
americana a Damasco seguiti alla vi-
sita dell’ambasciatore Usa Ford nel-
la città ribelle di Hama . Per la segre-

taria di Stato Usa Hillary Clinton e il
primo ministro francese François Fil-
lon Assad non ha più legittimità per
restare al potere dopo quattro mesi
di tentativi sanguinosi di reprimere
le proteste. «Ha perso legittimità,
non ha mantenuto le promesse, ha
cercato e accettato l'aiuto dell'Iran
per reprimere la sua stessa gente»,
sono state le dure parole Hillary
Clinton, aggiungendo che Assad
«non è indispensabile». Dichiarazio-
ni definite «provocatorie» dall'agen-
zia di stampa statale siriana Sana,
volte a far «proseguire la tensione in-
terna».❖

Nuovo sabotaggio
al gasdotto
nel Sinai egiziano
Israele infuriato

U. D. G.

cui ci battiamo è il cambiamento»,
spiega Naser, uno dei leader del mo-
vimento, a Bersani.

Dentro la tendopoli Il segretario
del Pd visita la tendopoli allestita
nel cuore della piazza. C'è una libre-
ria, un posto dove ascoltare musica.
In tanti vogliono farsi fotografare ac-
canto al segretario: con la mano fan-
no il segno della vittoria. Alcuni mo-
strano la foto di alcuni loro compa-
gni che hanno perso la vita nei gior-
ni della rivolta anti-Mubarak. «Per
loro – dice Naser – chiediamo giusti-
zia e non ci fermeremo fino a quan-
do non l'avremo ottenuta». La ten-
sione è alta, ma il clima resta quello
di una gioioso happening di lotta. A
quanti lo attorniano, il leader del Pd
dice che «siamo qui anche per dare
una immagine diversa dell'Ita-
lia».«È una bellissima cosa, siamo
con voi»,, ripete ai ragazzi Bersani.
«Sono giovani colti – annota il lea-
der dei Democratici – che non inten-
dono “dare la linea” o proporre solu-

zioni di governo. Ciò che vogliono è
portare a termine un percorso di li-
bertà. Per questo siamo con loro.
Per questo sto dalla parte di Piazza
della Libertà».

Il tempo strige, arrivano i saluti.
E già il blogger egiziano Mahmoud
Salem (Sandmonkey) ha «twittato»
la sua foto con Bersani scrivendo
«me and Pier Luigi future pm of
Italy», io con il futuro premier italia-
no. Piazza Tahrir ricambia.❖

Siria, per Stati Uniti
e Francia il regime
di Assad «nonha
più legittimità»

La foto con il segretario
postata con didascalia:
futuro premier d’Italia

«La libertà non ha divisa
L’Europadeve investire
su noi giovani egiziani»

Intervista aWael Ghonim

INVIATOA IL CAIRO

Il blogger più famoso in Egitto spiega le ragioni
della nuova ondata di proteste: «Non basta la cacciata
diMubarak, vogliamodemocrazia e giustizia sociale»

Prima impressione

Il giovane informatico
all’origine della rivoluzione

Al segretario Pd viene
in mente la Canzone
Popolare di Fossati

Su Twitter

WAELGHONIM

INGEGNERE INFORMATICO EBLOGGER

31ANNI

Chi è

In Yemen
missione
Usa

Il capo dell'antiterrorismo Usa, John Brennan, è sbarcato ieri l’altro a Riad dove ha
incontrato il presidente yemenita Ali Abdullah Saleh, scampato all’attentato del 4 giugno,
per esortarlo a firmare l'accordo di transizione. Ieri Brennan èquindi volato a Sanaa dove
havisto il vicepresidenteyemenitaAbedRabboMansourHadi e i leaderdell’opposizione.
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«Dopo aver saputo che il Sun aveva
dettagli sulla malattia di mio figlio,
ho avuto voglia di piangere». Gor-
don Brown ex primo ministro bri-
tannico ha raccontato alla Bbc il
proprio sgomento. Una testimo-
nianza che ha aggiunto indignazio-
ne e sconcerto al caso che ha coin-
volto i giornali del magnate austra-
liano Rupert Murdoch, accusati di
aver intercettato illegalmente gra-
zie a degli investigatori privati («no-
ti criminali», li ha definiti Brown
che ha incassato la solidarietà di Ca-
meron), migliaia di persone, fra le
quali star, celebrità, politici ma an-
che gente comune. «Se queste cose
avvengono nonostante tutta la pro-
tezione di cui può godere un mini-
stro – ha detto Brown – che cosa
può succedere all’ordinario cittadi-
no?». Ora, inoltre, non è solo News
of the World - il tabloid il cui ultimo
numero è uscito domenica scorsa -
a essere nel mirino degli inquirenti.
Anche il Sunday Times, la versione
domenicale del principale quotidia-
no inglese, avrebbe fatto ricorso a
metodi illegali, queste le accuse.
Cartelle cliniche ma anche conti
bancari, file personali, telefonate e
comunicazioni private. La vita
dell’ex primo ministro sarebbe sta-
ta passata al setaccio per dieci anni
da investigatori senza scrupoli, che
poi avrebbero rivenduto le informa-
zioni ai quotidiani. Il leader del La-
bour, Ed Miliband, ieri ha incontra-
to la famiglia di Milly Dowler, la ra-
gazza sequestrata e uccisa nel
2002 che finì al centro delle inter-
cettazioni di News of the World. I
detective privati cancellarono persi-
no dei messaggi della casella voca-
le, facendo credere a parenti e in-
quirenti che l’adolescente fosse an-
cora viva. E, incontrando i Dowler,

Miliband ha ripetuto un aggettivo
usato anche da Brown. «Disgustoso.
Tutto questo ci fa capire che dobbia-
mo agire al più presto e nel migliore
dei modi».

Per ora, delle 3.870 vittime di hac-
keraggio, 170 sono già state contatta-
te dalla Metropolitan Police, il corpo
di polizia dell’area di Londra, il più
importante del Regno Unito. Ed
emergono nuovi particolari, come è
stata rivelata la diffusa pratica del

“pinging”. Giornalisti importanti del
News of the World, questa l’accusa,
pagavano agenti della polizia affin-
ché intercettassero i telefoni cellula-
ri di star dello show business e cele-
brità, carne quotidiana per la
“macelleria” dei tabloid britannici.

Intanto, Murdoch non se la vede

bene. L’accordo per l’acquisizione
del canale satellitare BSkyB si fa sem-
pre più lontano e anche le testate im-
portanti di News International stan-
no iniziando a soffrire. Secondo il
Guardian, che in questi giorni sta fa-
cendo le pulci ai concorrenti fino a
ieri più agguerriti, il Sun lo scorso sa-
bato avrebbe perso 250mila copie,
mentre il Times starebbe perdendo
circa 30mila copie al giorno. A guada-
gnarci, nella giornata di domenica,
solo i tabloid che hanno sempre fatto
la guerra con News of the World. Il
Daily Mirror ha fatto segnare un
+11% di vendite, 6% in più invece
per il Mail on Sunday.

La battaglia, quindi, nel Regno
Unito, si svolge su più fronti. E se la
politica è scossa ogni giorno da nuo-
ve notizie, anche il ricco mondo dei
media traballa, così come è a rischio
l’immagine di un giornalismo fino a
poco tempo fa visto come il campio-
ne di precisione e rispettabilità. Pre-
sto potrebbe arrivare anche un film.
A dimostrazione che talvolta la real-
tà può superare la fantasia.❖

DANIELE GUIDO GESSA

Il cordoglio laburista

GordonBrown spiato per dieci anni
«Criminali dietro il gruppo diMurdoch»

La testimonianza dell’ex pre-
mier alla tv inglese aggiunge in-
dignazione allo scandalo delle
testate del tycoon in Gran Bre-
tagna. «Ci sono noti criminali
dietro tutto questo», ha accusa-
to Brown. Solidale Cameron.

LONDRA

p L’ex premier alla Bbc: «Sapevano tutto della malattia di mio figlio». Solidarietà da Cameron

p Sotto accusa anche il Sunday Times. Agenti della polizia inglese pagati per trafugare notizie

Il mandato di arresto spiccato contro Julian Assan-

ge è «irregolare» e, soprattutto, i crimini sessuali di cui è

accusatononsarebberoconsiderati tali inGranBretagna:

è intornoaquesti duepunti che ladifesadel fondatoredi

Wikileaks ha dato battaglia di fronte alla Royal Court of

Justicedi Londra,nelprocessodiappellocontro la richie-

stadi estradizionegiuntadalla Svezia. Assangeera in au-

lama non ha voluto parlare con i giornalisti.

La difesa di Assange: «Mandato di arresto irregolare»

Foto di Andy Rain/Ansa-Epa

Ed Miliband incontra
i genitori di Milly:
disgustoso il vostro caso
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La legge chiamata «contro il boicot-
taggio» è passata lunedì notte alla
Knesset, il parlamento israeliano,
in un’aula prima incandescente e
poi semivuota. Ma quella che in Ita-
lia verrebbe ribattezzata «legge ba-
vaglio» rischia di trasformarsi in un
boomerang, una vittoria di Pirro

per il Likud e il governo Netanyahu. I
voti a favore sono stati 47 e 38 i con-
trari. Questi ultimi però molto signifi-
cativi e già ieri è stato annunciato
dall’associazione Adalah per i diritti
civili un ricorso alla Corte Suprema
per incostituzionalità.

La legge, sponsorizzata da Ze’ev
Elkin del Likud e dal ministro delle
Finanze Yuval Steinitz, colpisce le
ong e le associazioni israeliane senza
scopo di lucro che lanciano o fornisco-
no informazioni per campagne inter-
nazionali di boicottaggio di istituzio-
ni accademiche o realtà economiche
che sostengono le colonie israeliene
nei territori occupati dal 1967. Si trat-
ta di norme capestro che prevedono
multe salate e procedimenti giudizia-

ri o per cooperative e aziende che si
rifiutano di utilizzar i prodotti delle
colonie, l’esclusione dai contratti go-
vernativi e per le onlus la cancellazio-
ne dall’elenco delle aziende che non
devono pagare le tasse.

«Siamo tornati al bolscevismo an-
ni 30», ha tuonato Nino Abessadze,
centrista Kadima. Ancor più duro
Ilan Gilon, della sinistra del Meretz,
ha parlato di una legislazione «che

getta nell’imbarazzo e nel discredi-
to internazionale la democrazia di
Israele».

Per Eilat Maoz della Coalition of
Women for Peace è «una chiara per-
secuzione contro noi attivisti dei di-
ritti civili» E già prima del voto alla
Knesset il consigliere legale del Par-
lamento Eyal Yanon aveva avverti-
to che «parti della normativa sono
da considerare ai margini della lega-
lità e anche oltre», scrive il quotidia-
no progressista Haaretz. E lo storico
movimento di attivisti israeliani per
la pace Peace Now ha annunciato
l’apertura di una pagina su Face-
book per portare avanti, per la pri-
ma volta, il boicottaggio di prodotti
dalle colonie illegali. ❖

Legge bavaglio in Israelema è boomerang

RACHELE GONNELLI

pMulte e processi per gli israeliani accusati di boicottare le colonie sulle terre palestinesi occupate

p Il nodo del 1967 Netanyahu di fronte aObama si è rifiutato di riconoscere le risoluzioni Onu

DalMeretz a Kadima

Passa alla Knesset dopo un in-
fuocato dibattito la legge «con-
tro il boicottaggio delle colo-
nie» sulle terre occupate nel
‘67. Ma è un boomerang per il
Likud e già si annuncia un ricor-
so per incostituzionalità.

rgonnelli@unita.it
Si allarga il fronte
degli oppositori:
«È incostituzionale»

Israeliani
sognano
l’Europa

Semprepiù israelianipremonoperentrare inEuropa . Inunsondaggiodell'Universi-
tàBenGurion (mille intervisteametàgiugno)addiritturaall’81%èper il sì (il 12%nel2009).
All'originedella simpatiaper il 47%c'è l'appoggio europeoadunoStatopalestinese come
soluzione al conflittomentre il 19% spera conBruxelles di avviare undialogo conHamas.
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Termini Imerese chiude con cin-
que mesi di anticipo sul previsto.
La notizia, non smentita da Fiat, ar-
riva dalla Fiom. «Abbiamo saputo
che alle fabbriche dell’indotto è
stato detto di interrompere le for-
niture di componenti a fine mese e
questo significa che nello stesso
momento si interromperà anche
la produzione della Ypsilon», an-
nuncia il segretario nazionale e re-
sponsabile Auto Giorgio Airaudo.
Secondo i programmi previsti nel
piano Fabbrica Italia di Sergio Mar-
chionne, la produzione nello stabi-
limento siciliano sarebbe dovuta
interrompersi a fine anno. La situa-
zione è ancora più nebulosa per-
ché le soluzioni per il futuro dello
stabilimento sono un gigantesco
punto interrogativo.

Al ministero dello Sviluppo eco-
nomico, l’advisor Invitalia da setti-
mane rimanda la convocazione
per illustrare le proposte di acqui-
sto arrivate. I sindacati hanno subi-
to chiesto che si continui a produr-
re auto, ma solo 2 delle 7 presenta-
te lo contemplano. Nei giorni scor-
si il presidente della regione Sicilia
R a f f a e l e L o m b a r d o
“sponsorizzava” la Dr Motor com-
pany, azienda di auto con sede ad
Isernia, ma molti sindacalisti non
sono convinti. «Si tratta del terzo
stabilimento Fiat chiuso in Italia
dall’annuncio di Fabbrica Italia -
attacca Airaudo - perché Chn di
Imola è già stata chiusa e in più è
stata annunciata la vendita di Iri-
sBus, lo stabilimento Fiat Indu-
strial nella Valle Ufita in provincia
di Avellino». Proprio ad Avellino la
Fiom terrà venerdì la sua manife-

stazione in occasione dello sciopero
di 8 ore proclamato in tutto il grup-
po Fiat per chiedere il pagamento
del premio di risultato che dal 2010
non viene pagato, mentre nel 2009
è stato erogato solo per 600 euro ri-
spetto ai 1.250 pattuiti, con una per-
dita salariale di oltre 2.800 euro nel
triennio. Anche Fim e Uilm sciopere-
ranno, ma solo per 4 ore (8 ad Ates-
sa, ma sempre in modo distinto dal-
la Fiom). «Quest’anno la mancata
erogazione è particolarmente bef-
farda perché coincide con i paga-
menti dei dividendi agli azionisti e
delle gratifiche pesanti a molti qua-
dri dirigenziali in tutti gli stabilimen-
ti», precisa Airaudo.

Per la Fiom (e per la Fiat) la setti-
mana è caldissima. Si parte domani
con la sentenza sull’opposizione del-
la Fiat al reintegro dei tre operai di

Melfi licenziati la scorsa estate per-
ché accusati di boicottaggio duran-
te uno sciopero. Il giudice in prima
istanza ha sanzionato la Fiat di com-
portamento antisindacale, ma
l’azienda ha deciso di non far rien-
trare in fabbrica, garantendo il solo
pagamento dello stipendio.

Sabato invece il tribunale del la-
voro di Torino emetterà la sentenza

sul ricorso contro la Newco di Po-
migliano, con la Fiom che chiede il
comportamento antisindacale per
l’accordo sulla rappresentanza e la
violazione delle norme sul trasferi-
mento d’azienda. Dovesse vince-
re, il piano Fabbrica Italia sarebbe
fortemente a rischio.

MARCHIONNEDA FASSINO

Intanto John Elkann e Sergio Mar-
chionne ieri hanno incontrato il
sindaco di Torino, Piero Fassino.
Nel corso del colloquio i vertici
Fiat hanno informato il sindaco
sulle strategie dell’azienda, hanno
parlato del ricorso Fiom e confer-
mato la volontà di mantenere una
presenza strategica di Fiat spa sul
territorio torinese e assicurato il
suo contributo all'interno del tessu-
to economico cittadino. ❖

MASSIMO FRANCHI

mfranchi@unita.it

Fincantieri è sana, senza debiti

e con 300milioni di cassa. Così

l'adGiuseppeBonoallacommis-

sione Lavoro del Senato. «Non

vogliamo licenziare nessuno,

ma va cambiato lo status quo».

www.unita.it

Fiat, la beffa di Termini:
stop anticipatodell’attività
La Fiat ha deciso di chiudere
Termini Imerese da fine luglio.
Lo denuncia la Fiom. Parte così
la settimana calda con le sen-
tenze di Melfi e Torino. Mar-
chionne intanto rassicura Fas-
sino: Torino rimane centrale.

ROMA

Lavoratori controambientalisti aPortoTolle, centra-

le la cui riconversione al carbone è stata fermata per un

ricorso degli ambientalisti. I lavoratori la vogliono, e ieri

hanno protestato inmutande contro le associazioni verdi

riunite inunconvegnodal titolo:«Carbone:preistoriadella

tecnologia».«Sìlavoro,Sìcarbone»èstatalarispostaadife-

sa dell’occupazione che, per gli ambientalisti può essere

garantitaconlariconversionedellacentraleagasmetano.

A Porto Tolle lavoratori in mutande contro gli ambientalisti

p Fiom: a fine meseblocco della fornitura di componenti da parte delle aziende dell’indotto

pContinui rinvii dell’esamedelle proposte per il futuro dello stabilimento siciliano

«FINCANTIERI NONLICENZIA»

Economia
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Un’assemblea e uno sciopero che
si ripeterà mercoledì davanti al Pa-
lazzo Lombardia, la nuova altissi-
ma sede del governo regionale.

Così migliaia di lavoratori del si-
to hi-tech della ex Celestica di Vi-
mercate, Milano, intendono difen-
dere il loro posto di lavoro messo
in crisi dal massiccio ricorso alla
cassa integrazione e da una serie
di delocalizzazioni. Una vicenda
complessa, che va avanti da anni e
che coinvolge una bella fetta, cir-
ca 2.200 persone, del “Distretto
hi-tech della Brianza”. Bames,
Sem, Mvs, Sistemi Informatici e
Gemeaz, sono le aziende che fan-
no parte dell’area ex Celestica e so-
no praticamente tutte delle costo-
le - oggi indipendenti - della Ibm,
che qui mantiene ancora un presi-
dio che conta oltre mille dipenden-
ti.

Proprio la decisione della multi-
nazionale informatica americana
di trasferire nel sito di Segrate, Mi-
lano, 896 dipendenti di Vimercate
mette a rischio la fragile esistenza

dell’area ex Celestica. In particolare
quella delle due aziende, la Bames
e la Sem, nate dopo l’acquisizione
da parte del gruppo Bartolini, nel
2006, della canadese Celestica.
Con quell’operazione, Bartolini ac-
quistò anche le strutture che ospita-
no l’Ibm. E oggi perdere l’affitto di
quella sede metterebbe in seria diffi-
coltà le casse del gruppo, schiaccia-
to da una crisi che conta - tra Bames
e Sem - 400 lavoratori in cigs su 600
in organico e commesse che arriva-
no praticamente solo dalla multina-
zionale americana. Per altro, il for-
fait di Ibm metterebbe a rischio an-

che i contratti stipulati da Bartoli-
ni con le aziende di servizi che ope-
rano nel polo informatico, come
la Gemeaz che cura la mensa. Non
solo, secondo la Fim-Cisl, anche Si-
stemi Informatici potrebbe presto
lasciare il sito vimercatese. Insom-
ma, sintetizza Gianluigi Redaelli,
segretario Fim-Cisl della Brianza,
«a dispetto degli accordi presi con
le istituzione per la reindustrializ-
zazione, il rischio è che questo po-
lo informatico si svuoti sempre di
più».

Del resto l’esodo è cominciato
già da qualche anno: quando nel
Duemila Ibm ha ceduto l’area ai ca-
nadesi di Celestica, stipulando il
contratto d’affitto e avviando la
collaborazione industriale, i di-
pendenti erano 1.400. Già tre an-
ni dopo Celestica occupava mille
persone. Poi nel 2006 la cessione
a Bartolini, che oggi conta 605 la-
voratori, tra Sem e Bames. Di que-
sti, circa 500 sono coinvolti a rota-
zione nella cassa integrazione
straordinaria, mentre cento - se-
condo quanto riferito dai sindaca-
ti - sono in cassa a zero ore.

I lavoratori adesso sperano
nell’aiuto delle istituzioni. A mar-
zo all’ultimo tavolo al ministero
dello Sviluppo economico, «era
stato promesso un nuovo incontro
in tempi brevi, ma purtruppo non
è stato fatto nulla», conclude Re-
daelli. «Bisogna favorire l’insedia-
mento di nuove imprese».❖

MILANO

AFFARI

ExCelestica, si «svuota»
il polo hi-tech brianzolo

Sciopero ieri dei lavoratori del
sito hi-tech della ex Celestica
di Vimercate, che torneranno a
manifestare mercoledì. La delo-
calizzazione di Ibm mette a ri-
schio la fragile vita dell’area in-
dustriale brianzola.

GIUSEPPE VESPO

ALL SHARE

19.247
+1,08

FTSEMIB

18.510
+1,18%

p La crisi e il trasferimentodi Ibmmettono a rischio il sito di Vimercate

pMercoledì lamanifestazione dei lavoratori a palazzo Lombardia

Rotta la trattativa traAniaesinda-
catiperil rinnovodelcontrattodelsetto-
re assicurazioni (47mila dipendenti).
«Dopo le mobilitazioni e gli scioperi,
l’Ania ha riproposto pedissequamente
la sua pesante contro-piattaforma- dice
il segretario nazionale della Fisac-Cgil,
GianniCavalcanti-nontenendoinconsi-
derazionené le richieste presentate dai
sindacatiné ledisponibilitàe leaperture
avanzate». I sindacati unitariamente
hannoindettopresiditerritorialieunim-
mediato blocco delle attività bilaterali».

Rotto il negoziato
per il contratto
delle assicurazioni

LA VERTENZA

L'assemblea di Hopa ha deciso
dipromuovereun'azionediresponsa-
bilità nei confronti dell'ex presidente
Emilio Gnutti, nonchè di avviare un'
azione risarcitoria nei confronti dell'
ex amministratore delegato della Po-
polarediLodi,GianpieroFiorani,edell'
ex direttore finanziario della banca,
Gianfranco Boni. Hopa porterà in giu-
dizio il suo fondatore in relazione alla
consulenzada18milionidieuropaga-
ta a Giovanni Consorte e Ivano Sac-
chetti ai tempi di Olimpia-Telecom.

Hopa decide
azione contro
Fiorani e Gnutti

Si completa la struttura di verti-
ce della Parmalat, dopo il passaggio
del controllo alla francese Lactalis.

Yvon Guerin è stato nominato ieri
amministratoredelegatodiParmalat.
È quanto si legge in una nota diffusa
alterminedelconsigliodiamministra-
zione. Guerin, attualmente Direttore
Generale della Divisione Lactalis Lait
Cremerie&Nutrition, entra nel consi-
glio in sostituzione del dimissionario
OlivierSavary.L’assembleadegliazio-
nisti del gruppo di Collecchio aveva
già nominato presidente Franco Ta-
tò.

Parmalat, Guerin
amministratore
delegato
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PER ESSERE ANCHE TU PROTAGONISTA DEL CAMBIAMENTO. 

DONA, ANCHE SOLO UN EURO, EFFETTUANDO UN BONIFICO 

BANCARIO AL CONTO CORRENTE NUMERO 

155 055 PRESSO BANCA ETICA, ROMA 

IBAN IT Y 13 05018 03200 000000 155055 

INTESTATO AD APS SE NON ORA QUANDO

Ex Isi,
già ex
Electrolux

LacordataEasyGreenhaformalizzatoufficialmenteilpianoindustrialee lapropostadi
acquisto per la ex Isi (già ex Elecrtolux) di Scandicci, Firenze, che produce pannelli solari e
occupava370operai, recentementefallita.NedànotiziailpresidentedellasocietàEasyGreen
SebastianoGattorno. «L'obiettivo è rilevare l'azienda e poi arrivare alla piena occupazione».

EURO/DOLLARO:1,4018
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John David Barrow ha il viso sere-
no e impassibile di chi è abituato
alle interviste. Accoglie qualsiasi
domanda con la stessa serafica
espressione, tanto sa sempre la ri-
sposta. Solo in un caso il sorriso si
smorza e le sopracciglia si alzano
tra l’incredulo e il rassegnato. È
quando gli ricordiamo che l’Italia
investe in ricerca e sviluppo l’1
per cento del suo Pil, facendo ab-
bassare la media europea che si
aggira intorno all’1,6 per cento e
che, a sua volta, è ben al di sotto
di quello che era l’obiettivo per il
2010 fissato a Barcellona nel
2002: il 3 per cento.

Barrow, cosmologo e matema-
tico inglese di fama internaziona-
le, è a Roma per ricevere un pre-
mio e per presentare il suo nuovo
libro: 100 cose essenziali che non
sapevate di non sapere (Mondado-
ri, pag 282, euro 19,00).
ProfessorBarrow,nelsuonuovoli-
bro si scopre che la matematica è
ovunque, basta saperla trovare.
Con lamatematica possiamo spie-
gare perché, quando siamo in co-
da, la fila accanto è sempre la più
veloce.Operché,nelgiocoapremi
incui il concorrentedevescegliere
un pacco tra tre disponibili, è sem-
premeglio scambiare il pacco che
tenerlo. Ma quello che emerge so-
prattutto è che la matematica ci
aiutaaragionaresullecosetrovan-
dospiegazioniafenomenichealtri-
menti sembrano «strani». È così?
«Vuole sapere la mia definizione
della matematica? La matemati-

© Janos Rohan/www.astrojan.ini.hu.

Una composizione delle galassie fotografate dal telescopioHubble, dal libro di Barrow «Le immagini della scienza», Mondadori

CRISTIANA PULCINELLI

www.unita.it

Lamatematica? Il rebus della vita
L’importante è insegnare il gioco
Parla il matematico John D. Bar-
row, in questi giorni a Roma
per ricevere il premio letterario
Merck Serono per il libro «Le
immagini della scienza» (Mon-
dadori) e presentare un altro di-
vertente saggio divulgativo.

ROMA

p JohnDavid Barrow cosmologo inglese di famamondiale, a Romaper il «Merck Serono»

p Il suo ultimo libro sarà presentato oggi: «100 cose essenziali che non sapevate di non sapere»

L’INTERVISTA
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ca è il catalogo di tutti gli schemi
possibili. Questi schemi si trovano
ovunque. Lo sport, l’arte, l’econo-
mia sono costruite intorno a sche-
mi che possono essere geometrici,
temporali o di ragionamento. Ebbe-
ne, la matematica serve a descrive-
re questi schemi.

Effettivamente, l’approccio così
sistematico ci può mostrare realtà

del mondo che altrimenti non
avremmo potuto vedere».
C’è una bella differenza tra la mate-
maticagiocosacheleiproponeel’in-
segnamento dellamatematica nelle
nostre scuole.
Come si può ridurre il divario?
«Io ho diretto il Millennium Mathe-
matics Project il cui scopo è pro-
prio favorire l’insegnamento e l’ap-
prendimento della matematica.
Quello che vedo è che le nuove tec-
nologie offrono enormi opportuni-
tà. Oggi si può esplorare di più, in-
teragire di più: si apre un nuovo
mondo e dobbiamo approfittarne.

Fondamentale è anche permette-
re ai ragazzi di fare pratica nella so-
luzione di problemi. Ma non basta:

oltre a risolvere i problemi i ragaz-
zi devono essere incoraggiati a co-
municare agli altri quello che stan-
no facendo. Procedere velocemen-
te negli studi per arrivare al tra-
guardo prima degli altri non è il se-
greto per ottenere buoni risultati.

I ragazzi devono invece allarga-
re i loro curriculum, avere una vi-
sione arricchita della matematica.
Se la matematica risulta poco inte-
ressante, parliamo dei prezzi al det-
taglio o del salto in alto. Nel mio
libro, ad esempio, spiego perché la
tecnica di salto in alto “Fosbury”,
quella che oggi è utilizzata da tutti
gli atleti, è la più efficace utilizzan-
do i concetti di baricentro, gravità
e velocità di un proiettile. Infine, ci
vuole la formazione continua degli
insegnanti: anche loro devono
mantenere viva la voglia di impara-
re la matematica».
La filosofa americana Martha Nus-
sbaumharecentementescrittounli-
bro intitolato «Non per profitto» in
cui sostiene che i saperi tecni-
co-scientici prendono il sopravven-
to in alcuni paesi perché si ritiene
chegarantiscanounprofittoabreve
termine. Così però, dice, si perdono
gli studi umanistici, artistici e anche
gli aspetti umanistici della scienza.
Le sembra un rischio reale?
«È vero che in Inghilterra e in molti
paesi europei gli studi umanistici
hanno subito gravi tagli, ma que-

sto vale anche per alcune discipli-
ne scientifiche. Bisogna precisa-
re che astronomia, matematica,
biologia possono produrre sco-
perte che creano profitto, ma
non è questo il loro primo obietti-
vo. Alle aziende che si occupano
di tecnologia, invece, vorrei ricor-
dare che i loro vertici hanno spes-
so una formazione umanistica:
dovrebbero sostenere le scienze
umanistiche, dunque.

In generale, credo che per
quanto riguarda l’istruzione uni-
versitaria non si debba puntare
solo sull’utilità della scelta. Il pro-
blema però è che nei paesi occi-
dentali i giovani non hanno vo-
glia di studiare materie scientifi-
che, preferiscono psicologia,
scienza delle comunicazione. Un
atteggiamento in forte contrasto

con quello che avviene in Cina o
in Corea».
La Commissione europea ha pro-
postodi aumentare i finanziamen-
ti in ricerca e sviluppo nonostante
la crisi economica.
Pensacheriusciremoacompetere
con l’Asia?
«Non sono un economista, ma ho
osservato che anche la risposta
degli Stati Uniti è stata un incre-
mento al finanziamento della ri-
cerca. Del resto, se lo stato ha già
impegnato fondi nella formazio-
ne di studenti, non investire in ri-
cerca significherebbe sprecarli».
AlcuniannifaleieFrankTiplerave-
te introdotto il «Principio antropi-
co cosmologico» secondo cui non
sipotrebbestudiare lastrutturaat-
tuale dell'universo senza tenere in
conto le esigenze fisiche alla base
della nostra esistenza. Il principio
ha aperto una serie di discussioni
sui rapporti tra scienza e fede.
Cosa pensa oggi di questi rappor-
ti?
«Scienza e fede cercano di capire
l’universo e la nostra presenza
nel mondo. Ed entrambe danno
spiegazioni che sono complete in
sé, ma non sono necessariamen-
te le stesse. Come un uomo può
essere descritto in termini di bio-
logia molecolare, o in base ai suoi
rapporti sociali, o ai suoi compor-
tamenti, così l’universo può esse-
re descritto in vari modi ed ognu-
no è complementare all’altro». ❖

POETA

Il professore inglese
che «calcola» il mondo

Quest’anno il premio letterario
MerckSeronoèandatoaJohnD.

Barrowper il saggio «Le immagini del-
la scienza» (Mondadori) e a Bruno Ar-
paiaper il romanzo«L’energiadelvuo-
to»(Guanda).L’intentodelpremioèfa-
vorire la divulgazione scientifica, con-
centratosulleoperechesviluppanoun
confronto e un intreccio tra scienza e
letteratura. Il libro di Barrow presenta
alcuneimmaginiparticolarmentesigni-
ficative, operché sono il fruttodi gran-
di cambiamenti tecnologici (la prima
fotocopiamai realizzata, la prima foto-
grafiadellaTerradallospazio, lenuove
immagini dell’universo). O perché ri-
chiamano alcuni momenti fondamen-
tali per il mondo della scienza. O per-
chéhannounvaloreesteticocomeim-
maginiscientificheo,alcontrario,sono
opered’arteconunmessaggioscienti-
fico.Lapremiazioneavverràoggi, 13lu-
glio, a villa Miani a Roma.

Incredulo

DIBATTITO

INVERSI

Nelle università

JohnDavid Barrow èun cosmo-
logo inglese, professore di matemati-
ca all’università di Cambridge. È auto-
re di molti libri tradotti anche in italia-
no: «Teorie del tutto», «Perché ilmon-
do è matematico», «L’universo come
operad’arte».ConFrankTiplerhascrit-
to«Il principioantropico». Per il teatro
ha scritto «Infinities» in scena nel
2002alPiccolodiMilano.Nel 2006ha
ricevutoilpremio«Templeton»,perla-
vori riguardanti tematiche spirituali.

Chi è
Quando la scienza diventa
arte e viceversa....

Il premio

L’Italia investe solo
l’1 per cento del Pil
in ricerca? Deprimente

Giorni fa il poeta Carlo Bordini sulle
nostre pagine ha spiegato cos’è per lui
la poesia: una sfida, un uscir fuori,
un guardare l’orrore e il proprio orro-
re. Gli risponde Marina Mariani.

C
aro Bordini, t’ho letto sul
giornale e m’hai fatto ri-
flettere: dunque, per pri-
ma cosa, grazie. Non mi
accade molto spesso. E al-

lora, mi sono detta: ma perché le ho
scritte, tutte quelle poesie? Perché
cercavo me stessa. Cercavo la mia
identità? È una parola che non mi pia-
ce, almeno come la sento usare da un
po’ di tempo in qua, mi sa di statico. E
invece, me lo ha confermato Carlo Le-
vi in una mia recente rilettura di Cri-
sto si è fermato a Eboli: L’individuo
non è una identità chiusa, ma un rap-
porto, il luogo di tutti i rapporti. Dun-
que, una cosa in movimento. Ho scrit-
to le poesie perché cercavo me stessa,
e mi potevo trovare – di questo ero
certa – solo attraverso rapporti con al-
tre cose: la natura, la città, le persone,
i personaggi dei romanzi che legge-
vo, i quadri, la musica…

Chi scrive le poesie, si sa, cerca un
rapporto: al minimo, col lettore: altri-
menti non scriverebbe. Ma vedi, Car-
lo, tu sei nato a Roma e a Roma vivi.
Io sono nata a Napoli e a Roma sono
venuta quando avevo otto anni. Ro-
ma è una città accogliente, i romani e
i napoletani tutto sommato vanno
d’accordo: ma Roma è Roma, la capi-
tale storica dell’Occidente: e io veni-
vo da fuori, dal Sud… e per prima co-
sa, dovevo farmi accettare. Imparare
la vostra lingua, le vostre abitudini, i
vostri modi… Sapevo, ne ero certa,
che per poter essere dovevo avere dei
rapporti, ma si possono avere dei rap-
porti solo se si è allo stesso livello, e
una napoletana immigrata deve pri-
ma farsi accettare. Forse per questo,
le mie poesie raramente asseriscono,
sovente accennano, e soprattutto
chiedono scusa, chiedono il permes-
so, bussano alla porta e aspettano…

Sono contenta, mi hanno accolto –
e continuano ad accogliermi - in mol-
ti, e tutti con grazia, con gentilezza,
spesso con allegria… Quanti puntini,
in questa lettera! Ma si sa, le poesie
sono domande: se vi va, rispondete
voi, a modo vostro, come vi pare…❖

LE POESIE

SONO

DOMANDE

Marina Mariani

«I giovani in Occidente
non studiano materie
scientifiche. In Cina sì»

Fallaci
Continua
il giallo

Continua il giallo sul testamentodiOrianaFallaci, del quale la sorella Paola contesta
l’autenticitàdellafirma. IlnipoteEdoardoPerazzi,eredeuniversaledeidiritti,è indagatoper
truffa dalla procura di Firenze. I legali di Paola Fallaci mettono in dubbio le «condizioni
psico-fisiche»dellagiornalista.Mauncollegasmentisce:«Orianahadecisofinoall’ultimo».
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Il Ritratto di Baudelaire, dipinto
da Gustave Courbet, che campeg-
gia nella copertina di questo ulti-
mo libro di Antonio Prete può raf-
figurare efficacemente il poeta
francese intento nella sua opera
di traduzione degli scritti di Ed-

gar Allan Poe; esso ci racconta co-
me «tradurre un testo poetico ha la
stessa intensità di un’esperienza
d’amore». Insieme a Mallarmé,
Rimbaud, Valéry e Leopardi, Bau-
delaire è autore prediletto da Pre-
te, che ne ha magistralmente tra-
dotto I fiori del male (Feltrinelli,
2003) e, a centocinquant’anni dal-
la prima edizione della raccolta
poetica di Baudelaire, gli ha dedica-
to un libro I fiori di Baudelaire. L’in-
finito nelle strade (Donzelli, 2007).

DALL’INTRODUZIONE

Che per Prete la traduzione non sia
un esercizio teorico lo dicono an-
che le espressioni usate nell’intro-

duzione (Sulla soglia): «alchimia»,
«impresa amorosa», «atto di cresci-
ta», «consuetudine con lo stranie-
ro», «lussureggiante polifonia del
molteplice», «compito ecologico, e

dunque politico», «dislocazione»,
«spostamento»: «la traduzione – as-
serisce in definitiva l’autore con
un’affermazione che diviene impe-
gno responsabile e politico – è un

ponte che mette in rapporto le diffe-
renze: passaggio, dialogo, incon-
tro. Antitetica, in questo alla guer-
ra».

Chi ha seguito Prete nel suo più
che trentennale esercizio leopardia-
no, sa quanto l’apertura al «pensie-
ro poetante» di Leopardi sia stata
essa stessa un’opera di traduzione
– e già innanzitutto di una traduzio-
ne che mette in gioco pensiero e
poesia, filosofia e lirica – nella qua-
le emerge un disegno della differen-
za, offerto narrativamente dal can-
to e dal volo degli uccelli, che
nell’Elogio degli uccelli «traduco-
no» in linguaggio naturale il deside-
rio sommamente umano della feli-

Affabulazione

La poetica del tradurre
tramimesi e dialoghi sulla soglia
Antonio Prete è autore di un
bel libro sulla traduzione:
«All’ombra dell’altra lingua.
Per una poetica della traduzio-
ne» (pagine 138, euro 16,00,
Bollati Boringhieri, Torino
2011).

Il «Ritratto di Baudelaire» dipinto daGustaveCourbet

GASPARE POLIZZI

DAPAROLAAPAROLA

Un capitolo è dedicato
al «Cantico del Gallo
silvestre» di Leopardi

p «All’ombra dell’altra lingua» indaga sulla ricerca di confini che si frequentano e si oltrepassano

p Per l’autore Antonio Prete la traduzione è «alchimia», «impresa amorosa», «atto di crescita»
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Alicia Giménez Bartlett, famosa per
la serie poliziesca incentrata sulla fi-
gura di Petra Delicado, ha già in pas-
sato dimostrato la sua ecletticità nar-
rativa, ma in questo romanzo rag-
giunge vette ancora più alte. La Bar-
tlett sa scrivere e sa raccontare, in ma-
niera raffinata ed avvincente. La sto-
ria è in sé sui generis, ma il modo nel
quale la narratrice la reinventa, traen-
done spunto per il suo romanzo, è
davvero efficace. Storia e mito, leg-
genda e luoghi della Spagna sono fu-
si mirabilmente. La vicenda ha al suo
centro «La Pastora», una figura sulla
quale vi è un alone di mistero. È don-
na o uomo? E questo l’interrogativo
che alimenta la leggenda. Ed ancora,
è un partigiano o un bandito? Insom-
ma, il corno del dilemma si estende
anche alle sue gesta. Il punto è che il
personaggio che ispira questo nuovo
romanzo della Bartlett è davvero esi-
stito, e l’autrice gioca con realtà e fin-
zione.

I MONOLOGHI

Per rendere più chiara e scorrevole
l’evoluzione della vicenda, inserisce
all’interno del racconto una serie di
monologhi della «Pastora», che pro-
vengono dalla sua biografia. E sono
straordinarie per l’analisi psicologica
del personaggio. Del resto: «Tutte le
vicende che la riguardano in altre par-
ti del romanzo sono autentiche. Per
me “la realtà” è rappresentata dal li-
bro del giornalista José Calvo, La Pa-
stora. Del monte al mito, frutto di cin-
que anni di ricerche “sul campo”, che
raccoglie ogni genere di documenti,
testimonianze e interviste. Questo
prezioso materiale è stato una base
indispensabile per il mio romanzo».
Così con chiarezza metodologica,
con rispetto intellettuale delle fonti
storiche, la Bartlett delinea gli stru-
menti interpretativi dai quali è parti-
ta. Il ritratto che ne vien fuori nel ro-
manzo è un capolavoro, è di una uma-
nità profonda, che riesce a far emer-
gere una personalità complessa, for-
te e debole al tempo stesso, tragica
ed al contempo anche delicata.

È uno scandagliare contraddizioni

profonde dell’animo umano, non in
maniera astratta, ma colte nel conte-
sto storico drammatico della Spagna
franchista. E qui la Bartlett decostrui-
sce il sistema di potere della dittatu-
ra, lo smaschera, mostrandone non
solo le orribili ingiustizie e gli orrori
della macchina di controllo sociale,
ma anche la meschinità e le miserie
di coloro che lo hanno direttamente
ed indirettamente sostenuto. O di co-
loro che hanno volto lo sguardo altro-
ve. Ed ancora, si svelano complicità
nascoste ed imprevedibili. La cornice
storica è quella della Spagna degli an-
ni Cinquanta del Novecento. La Bar-
tlett inventa due personaggi che di-
ventano il motore del racconto.

Un medico-scienziato, Lucien Nou-
rissier, noto psichiatra parigino, stu-
dioso di menti criminali, si mette in
contatto con un giornalista di Barcel-
lona, cinico e pessimista. Carlos In-
fante ha scritto un servizio sulla «Pa-
stora», il personaggio dai contorni
ambigui, che viene accusato di ogni
genere di delitto.

Il medico ed il giornalista hanno
caratteri opposti, raffinato e colto il
primo, venale ed abituato ad arran-
giarsi il secondo. Nourissier ed Infan-
te sfidando la Guardia Civil si metto-
no alla ricerca della «Pastora». Il me-
dico parigino la vuole incontrare,
vuol parlarci, svelare il mistero psico-
logico e dunque umano. Il loro itine-
rario alla ricerca del mitico personag-
gio avviene in un contesto difficile ed
a tratti selvaggio, uno scenario dove
regna la solitudine, ma anche una bel-
lezza paesaggistica che lascia una
traccia nella interiorità dei personag-
gi.❖

cità. Bene fa il Centro Nazionale di
Studi Leopardiani a dedicare il Con-
vegno internazionale di Recanati
dell’anno prossimo a Leopardi tra-
duttore e tradotto. E benissimo ha
fatto Prete a rendere in un paragra-
fo centrale del libro (Finzioni leo-
pardiane) – il rapporto fra traduzio-
ne e affabulazione nella mirabile
«traduzione» offerta da Leopardi
nel Cantico del Gallo silvestre. Il
«Gallo silvestre» emerge da un li-
bro polveroso della Biblioteca leo-
pardiana, il Lexicon Chaldaicum
Talmudicum et Rabbininicum di
Johannes Buxtorf (1640). Nell’ope-

retta leopardiana il titolo del mano-
scritto – Scir detarnegòl bara letza-
fra, divenuto Cantico mattutino del
gallo silvestre – rivela la sua natura
di libera trascrizione dell’aramaico
e conduce a un testo che è «in lette-
ra ebraica, ma in lingua tra caldea,
targumica, rabbinica, cabalistica e
talmudica: da questa lingua plura-
le il narratore traduce» (p. 65). In
questa magica Operetta Prete illu-
mina una metafora iperbolica della
traduzione: traduzione di lettere
(ebraiche) in significati, di linguag-
gio religioso (biblico) in poetico, di
pensiero in narrazione, e – con uno
slittamento che disorienta fino alla
vertigine – della lingua animale nel-
la parola umana. E il trasferimento
di segni e significati potrebbe prose-
guire ancora dal Gallo Silvestre al
successivo Frammento apocrifo di
Stratone di Lampsaco, come sugge-
risce lo stesso Leopardi, annotando
alla fine della prima Operetta «Que-
sta è conclusione poetica, non filo-
sofica» (e conclusione filosofica sa-
rà quella dello Stratone).

NON SOLO IMITAZIONE

La poetica della traduzione non si
ferma al tema, pure notevole,
dell’imitazione, della mimesi, ma ri-
prende un motivo caro a un altro
autore intimamente frequentato
da Prete, del quale qui viene discus-
so, nel terzo capitolo, Il compito
del traduttore: Walter Benjamin.
Anche Benjamin si è cimentato con
la traduzione da Baudelaire e ne ha
scritto ai margini; ora Prete espo-
nenzialmente scrive «frammenti di
un discorso possibile sul tradurre
che prende forma a partire da un

altro scritto, nato a sua volta al
margine di un grande testo poeti-
co» (p. 78). La traduzione per
Benjamin sorregge un pensiero al
confine e del confine, una ricerca
di confini che si frequentano e si
oltrepassano, senza mai divenire
limiti invalicabili, come vorrebbe
invece Martin Heidegger.

I Dialoghi sul confine, che chiu-
dono il libro, testimoniano pro-
prio di tale esercizio benjaminia-
no intorno al confine e descrivo-
no un itinerario che Prete percor-
re da lungo tempo, da comparati-
sta, traduttore e poeta, convergen-
do verso quella posizione forte
(ancora una volta leopardiana)
secondo la quale «senza essere
poeta non si può tradurre un vero
poeta». Un itinerario che possie-
de una vocazione pedagogica e
politica. Ricordando Paul Valéry
che nel 1944 traduce le Bucoliche
di Virgilio, Prete attesta come le
Bucoliche «evocano sia la ricerca
di un mondo altro dal tragico del-
la guerra sia la relazione col pote-
re» (p. 46). In questo caso, come
in tanti altri, l’esercizio della tra-
duzione forgia il nuovo apprendi-
stato di una nuova stagione poeti-
ca, ma testimonia anche una net-
ta lontananza dal pensiero della
guerra e del conflitto.❖

SALVO FALLICA

Aproposito
del Teatro Sistina

Baudelaire

Chi è «La Pastora»?
Alicia Bartlett ci racconta
la Spagna tra storia emito

Un romanzo originale che intrec-
cia storia ed invenzione narrati-
va. Con «Dove nessuno ti trove-
rà» Alicia Giménez Bartlett si
conferma una delle voci più inte-
ressanti del panorama letterario
del Vecchio Continente.

L’articolodel9 lugliodaltitolo«Chiu-

de il Parioli il Sistina va ai tedeschi»,

riportava la notizia, già apparsa su

altri giornali, dell’entratanella socie-

tàchegestisce ilTeatroSistinadiRo-

ma di una banca tedesca come so-

cio finanziatore.

Comecihacomunicatocongran-

de cortesia Gianmario Longoni, di-

rettoreartisticodel teatro, in realtà il

gruppobancarioèperorainteressa-

to a un’altra società sempre di Lon-

goni, la Smeraldo. Il che accresce il

sensodi inquietudinesuldisfacimen-

to del nostro tessuto civile, rappre-

sentato in generale dalla cultura e

nel caso particolare dalle attività di

spettacolo, constatando come nep-

pure un gruppo italiano si sia dimo-

strato interessato a una società che

gestisceunanotevolemoledi attivi-

tà in campo teatrale. Fatto peraltro

sottolineatoanchedallo stesso Lon-

goni.

Ci scusiamo con i lettori.

Rettifica

Anni Cinquanta. Lucien Nouris-

sier,psichiatra,prendecontattoconun

giornalista di Barcellona, Carlos Infan-

te, autore di un servizio sulla Pastora.

Donna e uomo, partigiana e bandito?

Donna o uomo?
Partigiana o bandito?

Dovenessuno ti troverà

Alicia GiménezBartlett

pagine 460

euro 16,00

Sellerio

Anche Benjamin
si è cimentato
con questo poeta

Il premio
degli
Affaticati

Dacinqueannil’AccademiadegliAffaticatiorganizzaaTropeaunakermesselettera-
riachequest’annoper laprimavoltaaprirà i battentinella splendidacornicedelporto il 22
luglio.Cisarannoifinalisti,DeCataldocon«Itraditori»,DiPietrantoniocon«Miamadreèun
fiume» eMartaMorazzoni con «La nota segreta». Il premio sarà consegnato il 24 luglio.

Il libro

41
MERCOLEDÌ
13 LUGLIO

2011



Foto Ansa

C’è il rischio concreto di ripetersi a
furia di scrivere della saga cinema-
tografica di Harry Potter! Tanto più
che questo atteso finale (alla fine,
cara fine… scriveva il poeta) è sta-
to diviso addirittura in due parti, al-
lungando a dismisura, quasi fosse
un eterno ralenti, gli avvenimenti
certo concitati raccolti nell’ultimo
romanzo della Rowling, il settimo.

È evidente il movente commerciale
che ha portato i produttori a sdoppia-
re l’ultimo capitolo di Harry (e non
vorremmo risultare troppo naïf sof-
fermandoci su questo dato), eppure
non possiamo non dirci annoiati da
questa operazione e dal risultato ci-
nematografico che ne consegue: la
guerra virulenta tra il Bene (Harry
Potter e i suoi compari) e il Male
(Lord Voldemort) consumata nella
cara Hogwarts, il castello di magia
trasformato da scuola in un campo
di battaglia. Potremmo dilungarci
anche noi, come hanno fatto loro,
nella descrizione di questo scontro
epico e apocalittico, anticipando la
sorte che comprenderà il Bene ed
escluderà il Male dalle «gioie» della
vita eterna, dicendo di quanto corag-
gioso e pedissequo è stato Harry, di

come pervicaci sono stati Hermione
e Ron (che pure si baciano nel mezzo
dell’orrore come in qualunque film
action americano), di quanto eroici
sono stati tutti i compagni di corso
uniti nel difendere fino all’estremo
la scuola e il suo destino secolare…
ma non lo faremo, visto che il film
parla da sé attraverso le mille copie
previste dalla Warner per la distribu-
zione italiana (mille copie!), che sco-
veranno tutti voi ovunque voi siate,
senza scampo!

Quel che possiamo aggiungere, re-
cuperando il gesto critico, è che
nell’aver voluto dividere in due l’ulti-
mo capitolo, la seconda parte è come
se fosse il finale di un film che dura
due ore e dieci. Ogni scena ha quel
sapore quasi sacrale dell’addio, ogni
inquadratura sembra sottomessa al

rito conclusivo della saga e tutto si
perde nel gesto dell’azione guerre-
sca, nel film action, nello scontro de-
finitivo di cui già si conoscono le sor-
ti. Fatti salvi un paio di baci rubati e

una chiacchierata con i cari morti
chiamati a dar sostegno dall’aldilà,
anche lo spessore psicologico dei per-
sonaggi, quel che li rendeva simpati-
ci o antipatici, infine le loro qualità
umane (oltre che magiche), si perdo-
no nel fragore della battaglia, e persi-
no Harry (Daniel Radcliff), che è

DARIO ZONTA

Sdoppiamenti

BacchettemagicheDaniel Radcliff nel panni delmaghetto in una scena di «Harry Potter e i doni dellamorte»

Una conclusione divisa
in due film che allunga
inutilmente il brodo

Quanto è lunga amorire
questa saga diHarry Potter

Esce l’ultima avventura del ma-
ghetto: «Harry Potter e i doni
della morte. Parte 2» regia di
David Yates, con i tre eroi (Da-
niel Radcliff, Rupert Grint, Em-
ma Watson) pronti ad affronta-
re la sfida finale contro il Male.

p La parola fine sigla dieci anni di cine-avventure del maghetto uscito dalla penna di J.K. Rowling

p Il duello conclusivo fra i tre amici e Lord Voldemort nel castello divenuto campodi battaglia

L’ULTIMAMAGIA
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Lorsignori gradirebbero che la que-
stione fosse risolta con metodi sbri-
gativi. Al diavolo i dibattiti, le verifi-
che, i confronti e tutte le altre anti-
quate e farraginose pratiche in uso
presso le democrazie: il Teatro Val-
le sia sgomberato, come si fa con le
cantine e i garage. Si rimuovano i
rivoltosi e si ristabilisca l’ordine. «In
questo momento c’è un gap desolan-
te con le istituzioni, che evitano ac-
curatamente di domandarsi a cosa
serva il Teatro Valle -, osserva Pier-
luigi Regoli, responsabile della cul-
tura del Pd di Roma -. Quanto al cen-
trosinistra, vi annunciamo un pac-
chetto di proposte di respiro comu-
nale, provinciale, regionale e nazio-
nale». Già, perché stavolta l’opposi-
zione sembra avere imparato la
grande lezione delle recenti ammi-
nistrative: presentarsi uniti, con
programmi chiari che non paghino
dazio all’ansia schizofrenica di pia-
cere per forza a tutti, ed ascoltare e
supportare la società civile, senza
sovrastarla né opprimerla.

È la strada tracciata dal senatore
Vincenzo Vita: «Il nostro impegno
in difesa del Valle è una battaglia
che non ha bisogno di marchi, per-
ché parte dalla base e nasce da una
sinergia con gli occupanti, anche se
ritengo improprio parlare di occu-
pazione: si tratta, piuttosto, di
un’iniziativa per la difesa di un be-
ne pubblico». E il carattere pubblico
è un fondamento sul quale non si è
disposti a transigere: «Conosciamo
bene quella peculiarità del capitali-
smo italiano, che fa sì che le vendite
ai privati siano in realtà delle sven-
dite. Il Valle va invece rilanciato

dentro la sfera pubblica, con la fun-
zione di centro nazionale perma-
nente della drammaturgia. Sareb-
be auspicabile un limite all’ingeren-
za dei partiti, senza però scivolare
nell’eccesso opposto della totale as-
senza della politica, perché solo l’at-
tenzione costante delle istituzioni
può salvaguardare l’autonomia e il
carattere pubblico».

Qui sta il cuore del problema, da-
to che gestione pubblica vuol dire
finanziamento pubblico: «Questo
nodo giuridico va sciolto entro una
formula che garantisca una direzio-
ne artistica plurale, che non consi-
sta nel mettere in scena le proprie
opere. Altrove è già stata sperimen-
tata con successo la via della selezio-
ne pubblica dei curricula e dei pro-
getti -, fa notare Giulia Rodano, con-
sigliere regionale -. Può essere una
soluzione per non disperdere il pa-
trimonio di competenze e di qualità
che hanno reso il Valle uno dei più
importanti teatri europei. Il bando

proposto dal Comune e dal Mini-
stero rovinerebbe tutto questo. Il
Valle può invece diventare un cen-
tro di produzione e di sperimenta-
zione della scena contemporanea,
ma sarà necessario aumentare i
fondi già stanziati. In Regione
avanzeremo, in occasione del
prossimo assestamento di bilan-
cio, una proposta sulle risorse per
la gestione della fase transitoria,
che toccherà per un anno al Comu-
ne di Roma».

QUESTIONEDI RISORSE

La questione risorse è cruciale per
Giulio Pelonzi, vicepresidente del-
la Commissione Cultura del Comu-
ne: «Proveremo a stanare l’ammi-
nistrazione chiedendo un consi-
glio comunale straordinario, da-
vanti all’intera città. Sul Valle han-
no fatto poco, stanziando
1.270.000 euro per il prosegui-
mento della stagione. La spaccia-
no per una concessione magnani-
ma della Giunta, ma in realtà è il
minimo, la cifra di base dovuta,
scritta sul protocollo. Non hanno
invece mostrato nessuna apertura
verso la possibilità di un’intesa con
Provincia e Regione per aumenta-
re la cifra. Più in generale, non han-
no proprio idee sul ruolo culturale
di Roma. Anzi, a volte cambiano
risposta a seconda dell’interlocuto-
re che hanno di fronte. Noi, al con-
trario, abbiamo una proposta inte-
ristituzionale che risponde in pie-
no alle esigenze dei lavoratori del
teatro più antico della Capitale».

Pelonzi pone l’accento su una
difficoltà di ordine pratico da non
sottovalutare: «Il Comune non è
proprietario del Teatro Valle. Ge-
stirlo senza poterlo patrimonializ-
zare in bilancio è molto difficile.
Qualcuno è attratto dall’idea della
fondazione, ma la mancanza di un
controllo sui fondi spianerebbe la
via a un controllo occulto dei priva-
ti. L’ipotesi della creazione di un
ente di scopo mi sembra la soluzio-
ne migliore».❖

sempre stato un po’ rigido perché tut-
to compreso nel suo ruolo di eroe, ri-
sulta ancor più univoco, se volete,
unidimensionale. Ma questi sono
punti di vista…

DIECI ANNI DI STORIA

Abbiamo spesso detto che per la saga
di Harry Potter il gesto critico è fine a
se stesso perché superato dagli even-
ti e per questo abbiamo sempre cerca-
to di affrontare Harry non con la bac-
chetta magica che non abbiamo,
quindi non sul campo della finzione,
ma sul campo tutto terreno del costu-
me e, oggi, a dodici anni di distanza
dal suo esordio, sul campo della Sto-
ria, seppur recente. Era il dicembre
del 2001 quando Harry Potter ha
esordito al cinema con la sua prima
Pietra filosofale. Sarà una coinciden-
za, ma la saga del maghetto ci ha di
fatto accompagnato nei dieci anni
più bui di questo inizio secolo,
dall’11 settembre 2001 fino alle por-
te del nuovo decennio, tra crisi terro-
ristica e crisi economica. Ora, non è
sempre bene forzare un fatto cinema-
tografico, pur molto rilevante in ter-
mini numerici come Harry Potter,
dentro altre considerazioni, però
mentre vedevamo il film il nostro
pensiero volgeva al passato, agli an-
ni trascorsi, al fatto che la saga di Pot-
ter comunque li ha punteggiati, scor-
rendogli accanto e forse, a volte, at-
traversandoli. Non a caso spesso si è
parlato della cupezza di questi film,
di come la lotta contro il Male abbia
permeato i suoi eroi e i loro ambien-

ti, di come l’umore dei nostri tempi
abbia forse influenzato ancor di più
l’immaginario nero della trasposizio-
ne cinematografica, in parte allonta-
nandosi dalla freschezza del raccon-
to.

Ancora, si è detto di come i perso-
naggi e gli attori della saga sono cre-
sciuti nel tempo, del senso della loro
formazione… ma se dovessimo pren-
dere il loro cursus honorum come me-
tafora della formazione di un ragaz-
zo che è cresciuto accanto a loro nei
dieci anni di questa nostra storia,
beh, allora non basterà certo una bac-
chetta a sconfiggere il Male, anche se
l’umile determinazione di Harry Pot-
ter potrà in qualche modo segnare la
strada, potrà essere forse l’unico inse-
gnamento reale della sua magica sto-
ria. ❖ 

VALERIO ROSA

Decine di lavoratori di Cinecittà

Lucehannopresoparteallapro-

testa organizzata dai sindacati dello

spettacolo davanti al ministero dei Be-

ni culturali contro la trasformazione

della società da Spa in srl, come previ-

sto dall'ultima Finanziaria. La società

saràmessa in liquidazione e diventerà

una srl conun capitale sociale di 15mi-

la euro, controllata dal ministero dell'

EconomiaegestitadalMibac.Unadele-

gazionedi lavoratoriesindacalisti, rice-

vutadalcapodigabinettodelministro,

Nastasi, ha avuto rassicurazioni sia sul

mantenimentodei circa 120dipenden-

ti, sia sullamission della società (archi-

vioedistribuzionediopere, promozio-

necinemaitalianoall’esteroemanteni-

mento del patrimonio immobiliare e

immateriale di Cinecittà Luce).

I baci che si danno

La sinistra in difesa del Valle
Vita: «Una battaglia senzamarchi»

Il silenzio del governo genera mi-
nacce di sgombero. La sinistra si
fa avanti per appoggiare la cau-
sa degli occupanti. Il senatore
Pd: limitare l’ingerenza dei parti-
ti ma non chiudere alla politica
per preservare l’autonomia»

ROMA

Cinecittà Luce diventa srl
I lavoratori davanti al Mibac

La protesta

Come Ron e Hermione
riescono a scambiarsi
effusioni nella mischia

BALUARDI

p L’occupazionedel teatro romano rischia uno sgombero immediato

p Proposte del Pdper garantire il carattere pubblico dello storico palco

Ubulibri
per artisti
in lotta

LacasaeditriceUbulibri (lacuiattivitàdaglianni70èstatapromossadaFrancoQuadri)
donerà agli occupanti del Teatro Valle una biblioteca di testi teatrali e di spettacolo editi da
Ubulibri in questi anni. Da Bernhard a Fabre, da Spregelburd a Deleuze: un’eredità preziosa
che i figli del critico scomparso, Jacopo e Lorenzo, lasciano agli artisti in segno di solidarietà
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Zapping

06.10 Aspettando 
Unomattina
Estate. Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina
Estate. Rubrica. 

10.40 Un ciclone 
in convento. 
Telefilm. 

11.25 Don Matteo 6. 
Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 TG1  Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto Finale. 
Telefilm. 

15.00 Viaggio di nozze 
a Madeira. 
Film Tv. 
Con Eva-Maria
Grein, Patrik Fichte,
Siegfried Rauch

16.50 TG Parlamento. 
Rubrica

17.00 TG 1

17.15 Estate in diretta
Show. 
Conduce 
Lorella Landi e
Marco Liorni. 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. 
Conduce 
Pino Insegno.

20.00 Telegiornale

20.30 DA DA DA 
Videoframmenti

21.10 Master & 
Commander - Sfida
ai confini del mare.
Film azione 
(USA, 2003). 
Con R. Crowe  
P. Bettany. 
Regia di P. Weir

23.35 Bright Star. 
Film drammatico
(AUS/FRA/GBR,
2009). 
Con A. Cornish  
B. Whishaw. Regia
di J. Campion

21.00 Un principe 

tutto mio 4. 

Film commedia

(USA, 2010). 

Con J. Firth  

K. Heskin. 

Regia di C. Cyran

22.35 Daddy Sitter. 

Film commedia

(USA, 2009). 

Con R. Williams  

J. Travolta. 

Regia di 

W. Becker

21.00 Le Divorce - 
Americane 
a Parigi. 
Film commedia
(FRA/USA, 2003).
Con K. Hudson  
N. Watts. 
Regia di J. Ivory

23.05 L’oggetto del mio
desiderio. 
Film commedia
(USA, 1998). 
Con J. Aniston  
P. Rudd. Regia di 
N. Hytner

18.55 Takeshi’s Castle. 

19.20 Ben 10.

19.45 Ben 10 Ultimate

Alien. 

20.10 Adventure Time. 

20.35 Leone il cane

fifone.

21.00 Takeshi’s Castle. 

21.25 Sym-bionic Titan. 

21.50 Wakfu. 

22.15 Hero: 108. 

16.00 Deadliest Catch. 

17.00 Il garage più pazzo
del mondo. 

18.00 Man, Woman 
and Wild. 

19.00 Factory Made.

20.00 Top Gear. 

21.00 Mega beast. 

22.00 Animal 
Armageddon. 

23.00 Io e i miei parassiti. 

24.00 Factory Made. 

18.45 Believers. Rubrica

18.55 Deejay Tg. Rubrica

19.00 Vacanze romagne.

Rubrica

20.00 Jack Osbourne -

No Limits. Rubrica

21.00 Chi se ne frega

della musica. 

Musica 

22.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

18.00 MTV Mobile Chat.

Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Full Metal Alche-

mist Brotherhood.

Cartoni animati

20.00 My Supersweet

World Class. Show

21.00 Tee Mom 2. Show

22.00 Teen Mom. Show

23.00 Speciale MTV

News. News

NOTTE BRAVA 
A LAS VEGAS

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 -  FILM

CON CAMERON DIAZ

SQUADRA SPECIALE
COBRA 11

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON ERDOGAN ATALAY

MONTECRISTO

RETE 4 - ORE: 21:10 -  FILM

CON JAMES CAVIEZEL

IL CICLONE

CANALE 5 - ORE: 21:10 -  FILM

CON LEONARDO PIERACCIONI

SERA

21.10 Notte brava 
a Las Vegas. 
Film (USA, 2008).
Con Cameron Diaz,
Ashton Kutcher,
Rob Corddry. 
Regia di 
Tom Vaughan

23.05 Obiettivo 
Castrocaro. 
Rubrica

00.10 TG 1 - NOTTE

00.50 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo.

06.00 Indietro Tutta.
Show. 

06.45 Tracy & Polpetta
Situation Comedy. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.50 American Dreams.
Telefilm. 

10.30 TG 2

11.10 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

12.00 Question Time. 
Rubrica. 

13.00 TG 2- GIORNO

13.30 TG 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm

14.50 Army Wives. 
Telefilm

15.35 Squadra Speciale
Colonia. Telefilm.

16.20 Las Vegas. Telefilm. 

17.05 One Tree Hill. 
Telefilm

17.45 TG 2 Flash L.I.S

17.50 Rai TG Sport. 
Rubrica

18.15 TG 2

18.45 Cold Case. Telefilm. 

19.35 Senza Traccia 
Telefilm.

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Squadra Speciale

Cobra 11. Telefilm.

Con Erdogan 

Atalay, Tom Beck

22.50 TG 2

23.05 Seconda Serata

Estate. 

Rubrica. Conduce

Monica Setta. 

00.10 Rai 150 anni. La

storia siamo noi.

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli. 

01.00 TG Parlamento. 

06.00 Rai News Morning
News. News. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 
Attualità. 

09.10 Maciste all’inferno.
Film mitologico
(Italia, 1962). 
Con Kirk Morris,
Adriano Bellini,
Hélène Chanel.
Regia di R. Freda 

10.50 Cominciamo Bene.
Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm. 

14.00 TG Regione

14.20 TG3

14.45 Figu. Rubrica. 

14.55 TG3 LIS

15.00 Ciclismo: Tour de
France 11° tappa.
Blaye-les-Mines -
Lavaur

18.05 GEOMagazine
2011. 
Rubrica. Conduce
Marco Castellazzi. 

19.00 TG3

19.30 TG Regione

20.00 Blob. Rubrica

20.15 Sabrina 
vita da strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera.

SERA

21.05 Chi l’ha Visto?. 
Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli

23.15 TG Regione

23.20 TG3 Linea notte
estate

23.55 DOC 3. 
Rubrica. Conduce
Alessandro Robecchi.

00.55 Rai Educational -
Gate C. Rubrica. 

01.55 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

06.45 Media shopping.
Televendita

07.20 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.50 Miami Vice. 
Telefilm.

08.40 Nikita. Telefilm. 

09.55 Giudice Amy. 
Telefilm. 

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica. 

11.20 Benessere - 
Il ritratto della 
salute. Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico. 

12.02 Piu’ forte ragazzi.
Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum Rubrica

15.10 Finalmente arriva
Kalle. Miniserie. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.40 Straziami, ma di
baci saziami. 
Film commedia
(Francia, 1968). 
Con Nino Manfredi,
Ugo Tognazzi. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. Telefilm

SERA

21.10 Montecristo. 

Film avventura 

(GB, 2001). Con

James Caviezel,

Henry Cavill, 

Guy Pearce. Regia

di Kevin Reynolds. 

23.45 Keith. 

Film commedia

(USA, 2008). Con

Elisabeth Harnois,

James Applebury,

Tabitha Brownstone.

Regia di 

Todd Kessler. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.36 Storm - Una tem-
pesta a 4 zampe.
Film commedia
(Danimarca, 2009).
Con M. Ronnov, 
Kirsten Lehfeldt.
Regia di Giacomo
Campeotto. 

10.55 Giffoni festival.
News

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.46 Ricomincio 
da capo. Film Tv
commedia 
(Germania, 2006).
Con Johannes
Brandrup, Julia
Stinshoff. Regia di
Dennis Satin. 

16.35 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.40 Paperissima
sprint. Show.

SERA

21.10 Il Ciclone. 

Film commedia

(Italia, 1996). 

Con Leonardo 

Pieraccioni, 

Lorena Forteza, 

Natalia Estrada.

Regia di Leonardo

Pieraccioni.  

23.30 Storie di donne.

Rubrica

00.10 Nonsolomoda - 25

e  oltre.... Rubrica

01.00 Tg5 - Notte

06.10 Baywatch. Telefilm. 

07.50 L’ incredibile 
avventura del 
piccolo Elias. 
Film animazione
(Norvegia, 2007).
Regia di E. Fyksen

10.25 Nini’. Telefilm. 

11.25 Una mamma per
amica. Miniserie. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.10 I Simpson. Telefilm. 

15.00 How i met your
mother. 
Situation Comedy.

15.30 Gossip girl. 
Telefilm. 

16.20 O.C. Miniserie. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.20 The mentalist. 
Telefilm.
Con Simon Baker

SERA

21.10 Presa mortale.
Film azione 
(USA, 2006). 
Con John Cena, 
Robert Patrick,
Kelly Carlson. Regia
di John Bonito. 

23.00 Austin Powers - 
Il controspione.
Film commedia
(USA, 1997). 
Con Mike Myers,
Elizabeth Hurley. 

00.50 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità.

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità.

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7 - 
Informazione

13.55 Il prossimo uomo.
Film (USA, 1976).
Con Sean Connery,
Adolfo Celi. Regia
di Richard Sarafian

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Atlantide. Rubrica. 

17.30 Chiamata d’emer-
genza. Telefilm. 

18.25 Cuochi e fiamme.
Rubrica.

19.35 G Day. 
Attualità. Conduce
Geppy Cucciari

20.00 Tg La7 - 
Informazione

20.30 In Onda. Rubrica.
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 S.O.S. Tata. Rubrica. 

00.10 Tg La7 - 
Informazione

00.20 Movie Flash. 
Rubrica

00.25 Storia proibita del
900 italiano. 
Documentario. 

01.25 N.Y.P.D. Blue. 
Telefilm.

02.30 In Onda. Rubrica.
“(R)”. Conduce 
Luisella Costamagna,
Luca Telese

44
MERCOLEDÌ

13 LUGLIO

2011



Ansa/U.s. Beni Culturali

CENTOANNI PERMCLUHAN

Avrebbe compiuto cento anni Mar-
shall McLuhan, massmediologo ca-
nadese. «Democratica» presenta il li-
bro «Marshall McLuhan. Aforismi e
profezie» curato da Marco Pigliacam-
po: saranno presenti Derrick de Ker-
ckhove, Giorgio van Straten, Paolo
Gentiloni e Marco Pigliacampo;
introduce Salvatore Vassallo. Via-
Tomacelli 146, Roma, ore 18,30.

LA STATUA UngigantescoCaligola inmarmo, seduto sul tronoe raffigu-

ratocomeZeus,èstatorecuperatoadOstiaantica,nelgennaio2011,dallaGuar-

diadiFinanza.L'opera, trafugata inunoscavoclandestinoaNemi,dovesorge-

vaunavilla dell’imperatore, stavaper essere spedita all’estero in uncontainer

Ritrovato Caligola, il colosso di Nemi

Il Tempo

«I luoghi devono aprirsi alle
parole e creare focolai di cultura».
Dacia Maraini racconta così la pri-
ma edizione del Festival delle due
Rocche - Incontri internazionali di
teatro e parola del lago Maggiore
di cui detiene la direzione artisti-

ca. Sulle sponde del Lago Maggiore
personaggi e autori della cultura
contemporanea quali Emma Dante,
Piergiorgio Odifreddi, Marco Balia-
ni, Beppe Severgnini, Andrea Baja-
ni e Michela Murgia si riuniscono
per proclamare il valore della gran-
de arte del teatro e della parola inter-
cettando un bisogno diffuso di cultu-
ra di qualità, espresso in particolar
modo dai giovani. Il Festival si inau-
gura l’8 settembre in Svizzera, ad
Ascona, con Ho cavalcato in groppa
ad una sedia di Marco Baliani e pro-
segue nelle giornate del 9, 10 e 11
settembre ad Arona.❖

Oggi

TOCCO

&RITOCCO

Pillole

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioni con associati locali fenomeni

temporaleschi.

CENTRO condizionidibeltem-

posututte le regioni salvo ilpassag-

gio di annuvolamenti.

SUD tempostabileesoleggia-

to su tutte le regioni.

Domani

NORD ancoracondizionidiva-

riabilità con locali rovesci su tutte le

regioni.

CENTRO serenoopoconuvo-

loso su tutte le regioni.

SUD tempostabileesoleggia-

to su tutte le regioni.

Dopodomani

Bruno
Gravagnuolo
bgravgnuolo@unita.it

NORD nuvolosoconprecipita-

zioni temporalesche su Lombardia

e Veneto. Poco nuvoloso altrove.

CENTRO condizionidibeltem-

po su tutte le regioni.

SUD tempostabileesoleggia-

toconscarsanuvolositàeprevalen-

za di spazi di sereno.

Culture

ZOOM

REUNIONDEI BEATLES SUPERSTITI

Paul McCartney e Ringo Starr, i
due Beatles superstiti «Fab Four»,
torneranno a cantare insieme nel-
la cerimonia delle Olimpadi di
Londra 2012. Lo ha lasciato inten-
dere Sir Paul rispondendo alle do-
mande di «Access Hollywood». Se-
condo il tabloid «Sun», la reunion
coinvolgerebbe anche i figli di
George Harrison e John Lennon.

Su lagoMaggiore
nasce il Festival
delle due Rocche
diDaciaMaraini

G
iovanni Paolo II. Rea-
zione o rivoluzione?
Dopo la beatificazio-
ne di Karol Wojtyla,
Roberto Monteforte,

nostro vaticanista, prende di petto
la questione. Lo fa in un libro denso
e ben scritto: Popestar. Luci e ombre
del pontificato di Giovanni Paolo II
(Editori Internazionali Riuniti, pp.
318, Euro 18). Che l’Unità ha già
anticipato. Sabato alla Festa de
l’Unità, presente il direttore Clau-
dio Sardo, a parlarne c’erano Alber-
to Bobbio, caporedattore di Fami-
glia cristiana, Giancarlo Zizola, sto-
rico cronista del Concilio Vaticano
II, Andrea Olivero, presidente Acli
e Roberto Natale, presidente Fnsi.
Stamane, presentazione nella sede
di Stampa Romana (Piazza Torret-
ta 36). Perché coraggio? Perché
Monteforte mette in luce un para-
dosso: il contrasto tra spinta reden-
tiva e planetaria di Giovanni Paolo
II, e congelamento «polacco» e au-
toritario di quella spinta. Tra attese
liberatorie suscitate dal pontifica-
to, e contraccolpo tradizionalista,
alla fine vincente. Non manca persi-
no una critica alla «beatificazione
lampo» di Wojtyla, che rischia di ri-
durre la sua figura a icona mediati-
ca e idolatrica secolare. Laddove
proprio questo Papa si è esercitato
in un’offensiva contro la secolariz-
zazione e il «relativismo» di mode e
valori. E il libro intero è un contrap-
punto costante a una certa visione
romanocentrica e curiale (riconsa-
crata da Ratzinger). Messa a con-
fronto con un altro cattolicesimo:
sociale, adulto, democratico, eccle-
siale-impegnato. Contro il favore
assegnato ai movimenti carismati-
ci e alla gerarchia, lungo l’asse privi-
legiato con la figura personale del
Papa. E a difesa di un’altra idea di
Chiesa: orizzontale, partecipata,
dialogante. Sullo sfondo, un gran-
de tema: il destino del cattolicesi-
mo politico democratico. Mattone
chiave della battaglia antipopuli-
sta. Contro questa destra proprieta-
ria e fintamente «devota».❖

WOJTYLA,
IL SANTO

«POPESTAR»
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Foto di /Matteo Bazzi/Epa-Ansa

Con il raduno del Milan di ieri a Mi-
lanello il grosso della Serie A è già
al lavoro (la Roma si raduna oggi, il
Napoli domenica): in attesa dei
grandi nomi, gli assetti iniziano a
delinearsi, così come le valutazioni
su un mercato finora all'insegna
dell'austerity.

I DUBBI DEL MILAN

A Milanello il clima è teso. Non co-
me lo scorso anno quando ci fu con-
testazione, ma preoccupa la vicen-
da del Lodo Mondadori, quei 560
milioni da pagare per la Fininvest.
Sulle voci di un possibile cambio di
società, in assenza di Berlusconi, ie-
ri ci ha dovuto mettere una pezza
Adriano Galliani: «Il presidente
non mollerà – ha detto l'ad rossone-
ro - il presidente rimane con entu-
siasmo, voglia e risorse. È il solito
innamorato del Milan: ha la stessa
voglia di 25 anni fa. Chi ha pensato
che ultimi eventi potessero buttarlo
giù si è sbagliato di grosso. Il lodo
Mondadori non credo possa influen-
zare il mercato. Dico ai tifosi di re-
stare sereni: partiremo con il piede
giusto». Ma certo, ora arrivare a
“Mister X” sarà più difficile e, sep-
pur nessuno lo dica, ci si sta doman-
dando se 24 milioni per il riscatto di
Ibra dal Barcellona non siano trop-
pi. «Partiamo subito con l'obiettivo
Supercoppa», prova a smorzare Al-
legri: Mexes (o Nesta) e Thiago Sil-
va in difesa, Abate e Taiwo sulle fa-
sce, la retroguardia è una garanzia,
mentre El Sharawi è il talento da
svezzare.

L’INTERDI GASPERINI

Già al lavoro anche l'Inter, con la no-

vità Gasperini che desta curiosità, per
il gioco e per lo spessore umano. Ma
quella gigantografia di Facchetti espo-
sta a Pinzolo ricorda come in questo
luglio ci sia qualcosa di più importan-
te per cui combattere, quello scudetto
2006 che sta distogliendo i vertici da
un mercato ancora troppo statico. Fi-
nora sono arrivati Jonathan e Alvarez,
resterà Eto'o, mentre a partire potreb-
bero essere alcuni dei migliori:
Sneijder, anche se ieri Branca l’ha blin-
dato, Maicon (fondamentale per il gio-
co di Gasp), e anche Lucio. Per questo
un difensore potrebbe arrivare, ma in
giro per l’Europa non se ne vedono
molti degni del brasiliano. Servono
poi due centrocampisti e un esterno:
Palacio, Ramirez, Banega, Vidal, con
il sogno di Pastore dietro l’angolo.

CONTE E LAVECCHIA SIGNORA

Da Bardonecchia intanto, Antonio
Conte sta cercando di costruire una
Juventus finalmente affamata di ri-

vincita. Si cerca sempre il grande col-
po per rivitalizzare il deficit d’imma-
gine che affonda le sue disgrazie fin
da Calciopoli. Aguero, Tevez e Giu-
seppe Rossi, questi i nomi più in vo-
ga, con Pepito favorito sugli altri e la
possibile aggiunta di Vucinic
nell’aria. Lichtsteiner e Ziegler vanno

SIMONE DI STEFANO

La lunga telenovela legataal fu-

turo di Alexis Sanchez sembra

esserearrivatafinalmenteall'epilogo.

La stampa spagnola dà infatti per

chiusa la trattativa tra Udinese e Bar-

cellona,coniblaugranacheverseran-

no nelle casse friulane 40 milioni di

europiùbonusmentreilNinoMaravil-

la, attualmente impegnato in Coppa

America, firmerà con i blaugrana un

quinquennale.L’accordosarebbesta-

to raggiunto nella notte fra lunedì e

martedì tra Gino Pozzo e un emissa-

rio del Barcellona.

Galliani tranquillo

www.unita.it

Le faticheprimadelmercato
Le grandi si rimettono in corsa
Tempo di raduni, e le big si ri-
mettono in corsa in attesa dei
colpi di mercato. Ieri il Milan si
è riunito a Milanello con la pau-
ra delle conseguenze dell’affa-
re Mondadori. Giuseppe Rossi
in bianconero, quasi fatta.

Sorrisi e dubbi L’ad delMilan Galliani con il tecnico Allegri. Ieri raduno aMilanello fra i timori dopo la sentenza sul caso CirMondadori

ROMA
sidistef@gmail.com

Sanchez-Barça: è fatta
All’Udinese 40 milioni

Stampa spagnola

p Ritiri al via Ieri si è riunito il Milan, oggi è la volta della Roma. Già al lavoro Juve, Lazio e Inter

p Si aspettano i colpi I bianconeri ad un passo da Rossi. Cissè per Lotito. E il «mister X» di Allegri?

«Berlusconi resterà
presidente e continuerà
a fare investimenti»

Sport
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a rinforzare le fasce, ma restano
grossi dubbi nel reparto centrale di-
fensivo, dove a Chiellini e Bonucci
servirebbe alternare un terzo ele-
mento di livello. A centrocampo si
attendono sviluppi sul futuro di Me-
lo e Sissoko, per ora i due centrali
sono Pirlo e Marchisio (o Pazien-
za): chi difende?

DELAURENTIIS CI RIPROVA

Domenica sarà la volta del Napoli,
dopo la grande cavalcata dello scor-
so anno De Laurentiis non ha bada-
to a spese e ha portato sotto il Vesu-
vio Gokhan Inler, centrocampista
di talento indiscusso che ha fatto le
fortune dell'Udinese. Al suo fianco
anche Dzemaili E Donadel, mentre
in difesa arriva Britos. La squadra
di Mazzarri si è rinforzata bene e
nei reparti in cui necessitava, ma
dall'Argentina potrebbero arrivare
brutte notizie se Lavezzi trovasse
qualcuno disposto a pagare i 32 mi-
lioni della sua clausola. Per di più,
resta da capire cosa vuol fare Ham-
sik, e se dovesse partire
“Marekiaro”, rimpiazzarlo non sa-
rebbe cosa semplice.

ROMAFRA GLI USA E LA SPAGNA

Oggi è il primo giorno di allenamen-
to per la Roma di Luis Enrique. Tra
lo spagnolo e gli americani (doma-
ni grande presentazione di DiBene-

detto a Trigoria) si parla già di
“rivoluzione culturale”. Finora il
nuovo ds SabatinI ha puntato tutto
sugli acquisti a effetto: Bojan e La-
mela su tutti, che aggiunti a Totti,
Borriello, Vucinic e Menez, aumen-
tano l’esubero in attacco e induco-
no a cedere. Manca il portiere (favo-
rito Stekelenburg), e un difensore
(Kjaer o Lugano), mentre aumenta-
no le voci per un addio di De Rossi
(che piace al Chelsea).

ENTUSIASMOLAZIALE

Grande entusiasmo ruota attorno
alla Lazio, dove Lotito per la prima
volta ha puntato alla sostanza, rega-
lando a Reja gente del calibro di Klo-
se e Cissè (sbarcato ieri a Roma nel
delirio di Fiumicino): campioni ro-
dati, forse un po' attempati ma che
possono contribuire a dare ai bian-
cocelesti quella cattiveria che lo
scorso è venuta meno nelle occasio-
ni importanti. Aggiunti poi Mar-
chetti tra i pali, Cana, Konko e
Stankevicius, resta ora soltanto da
sfoltire, con Floccari e Zarate, tra
gli indiziati a rischio cessione. ❖

Per una volta stanno tutti - o quasi -
in piedi, e per una volta Mark Caven-
dish finisce secondo in una volata.
Lo batte l’ex compagno e apripista
Andrè Greipel, un tedescone più pi-
stard che faticatore, dal fisico spaven-
toso, plurivittorioso - quasi settanta
centri in sette anni di professioni-
smo, 21 nel 2010 - ma mai primo al
Tour, fino a Carmaux. Fino a una vo-
lata tutta sbagliata dalla Htc. Ai 700
Cavendish dietro Daniel Oss, il trenti-
no della Liquigas che gli fa, forse in-
volontariamente, da locomotiva. Ma
ai 250 Oss si sfila e Cavendish si pre-
senta al vento. L’inglese dà tutto quel-
lo che ha ed è grandioso comunque,
anche se battuto negli ultimi 30 me-
tri da Greipel: quasi 200 metri di
sprint tutto in testa. Greipel si alza
sui pedali solo ai 150 e quasi perde.
Palla di Cannone resta a quota 17,
Greipel centra il primo successo di
sempre al Tour. Anche perché non
aveva mai corso prima di quest’anno
la Boucle. Mai perché il suo capita-
no, fino all’anno scorso, era proprio
Cavendish, che non gradiva vagoni
ribelli nel suo treno. Ora ne è battu-
to, da quel vagone potentissimo, da
questo 29enne nato a Rostock come
Jan Ullrich.

La volata comunque diventa real-
tà solo all’ultimo km. Fino ad allora
una lunga fuga da lontano - con l’otti-
mo Marco Marcato dentro a vincere
tutti i Gpm - e, chiusa questa, un’al-
tra fuga provata e trovata da Gilbert
più Voeckler, più altri, sull’ultima sa-
lita. Una sparata incredibile del vallo-
ne, ai meno 10. La fuga va finché non
si presenta sul gruppetto Tony Mar-
tin, compagno di Cavendish, interes-
sato a disturbare più che a collabora-
re. Gilbert è l’ultimo ad arrendersi, e
poi fa anche la volata - quattordicesi-
mo -. Con una determinazione incre-
dibile anche Hoogerland, con la co-
scia cucita da 33 punti, porta la bici e
la maglia a pois al traguardo di Car-
maux, 111˚ a 6 minuti. L’Uci intanto
sta studiando i fatti della Bloody Sun-
day di Saint-Flour: sotto tiro sono i
percorsi scelti dall’Aso. Juan Anto-
nio Flecha ha raccontato al Pais la

sua verità: «L'autista è arrivato senza
nemmeno suonare il clacson, mi ha
colto di sorpresa e non ho avuto il
tempo di spostarmi. Ho visto la mac-
china arrivarmi addosso e ovviamen-
te non ti aspetti mai che ti investa, è
una cosa che non è mai successa al
Tour, non immagini che succeda pro-
prio a te. Non mi hanno nemmeno
chiesto scusa, non si sono nemmeno
fermati a vedere cosa avevano combi-
nato».

Contador intanto è malconcio, ha
un ginocchio infiammato. L’Èquipe
ne dava per certo l’abbandono prima
dei Pirenei. Lui la vede diversamen-
te: «Mi ritirerò, sì, ma dopo Pari-
gi...». Il giorno di riposo, invece, è sta-
to fatale ad Aleksandr Kolobnev, fuo-
ri per positività all'idroclorotiazide,
un diuretico-diluente-coprente di al-
tre sostanze. Il russo della Katusha si
dichiara innocente, «aspetto le con-
troanalisi, non ne sono niente».

Cunego e Basso continuano a sta-
re molto bene, soprattutto il primo,
tranquillissimo nel cuore del gruppo
lungo tutta una tappa complicata.
L’ultima salita è stata fatale ad Ales-
sandro Petacchi, finito indietrissi-
mo. Voeckler resta in giallo, supere-
rà anche la semplice tappa odierna,
Blaye-les-Mines-Lavaur, altra galop-
pata per velocisti svegli. Domani si
sale sul Tourmalet e poi a Luz Ardi-
den e sarà un’altra storia. ❖

Un «Pepito» per Conte

«Che cosa è successo nel calcio
e nel Paese negli ultimi trent’anni?
Oggi come allora chi copre invece di
scoprire? Leggende, storie di grandi
e modesti giocatori, di personaggi
memorabili e dimenticati. Partite
truccate, arbitri venduti, calciatori
drogati, morti sospette, inchieste in-
sabbiate, affari sporchi». È da oggi in
vendita in libreria “Il calcio alla sbar-
ra. Inchiesta sul gioco più bello del
mondo”, il nuovo libro dei giornalisti

Oliviero Beha e Andrea di Caro. Una
edizione rivista e soprattutto aggior-
nata dopo i recenti scandali del fortu-
nato “Indagine sul calcio” uscito po-
co prima dei mondiali 2006 poi vinti
da Cannavaro e soci. Da Calciopoli a
Calciopoli2, dallo scandalo Moggi a
quello, ultimo soltanto in ordine di
apparizione, delle scommesse per
una estate che si preannuncia roven-
te, con lo scudetto del 2006 che po-
trebbe essere revocato all’Inter, l’in-
chiesta di Cremona e quella della Fe-
dercalcio che potrebbe riscrivere le
griglie della serie A e della Serie B.
«Un libro che ripercorre le recenti in-
dagini spesso messe a tacere, dal
2006 a oggi, che hanno coinvolto di-
rigenti e calciatori, segue per tutta
Europa il virus del calcio scommesse
e si popola di altri personaggi: vecchi
bomber burattinai, giocatori indebi-
tati fino al collo, rovinati dalle scom-
messe, dalle carte e dal videopoker,
professionisti che minacciano i colle-
ghi e portieri che somministrano di
nascosto sonniferi ai compagni. Un
altro colpo di scena, l’ultima pagina
del romanzo nero del calcio». ❖

ANDREA ASTOLFI

Mancano solo i dettagli
per il trasferimento
dal Villareal

Ultimi sviluppi

Tour, Greipel è più veloce
della «palla di cannone»
Cavendish beffato allo sprint

Il tedesco vince in volata la deci-
ma tappa del tour de France, la
Aurillac-Carmaux, battendo il
suo ex capitano Cavendish. Per
l’ex pistard è il primo centro al
Tour. Ancora polemiche sulle ca-
dute dei giorni scorsi.

sport@unita.it

Questo l’ordine d’arrivo della
decima tappa: 1) Greipel (Bel/Omega
Pharma - Lotto) 3h21’21”; 2) Cavendish
(Gbr/HtcHighroad)st;3)Rojas (Spa/Mo-
vistar) st; 4) Ushovd (Nor/Garmin) st; 5)
Feillu (Fra/Vacansoleil) st; 6) Oss (Ita/Li-
quigas)st;7)Hinault(Fra/Ag2R)st;8)Bo-
zic (Slo/Vacansoleil) st; 9) Thomas (Gbr/
Sky) st; 10) Dummolin (Fra/Cofidis) st.
Laclassificagenerale:1)Voeckler(Fra/
Europcar) 42h06’32”; 2) Sanchez (Spa/
Rabobank) +1’49”; 3) Evans (Aus/Bmc)
+2’26”; 4) F. Scheleck (Lux/Leopard)
+2’29”; 5) A. Schleck (Lux/Leopard)
+2’37”;6)Martin (Ger/Htc)+2’38”,7)Veli-
ts(Slo/Htc)+2’38”,8)Kloden(Ger/Radio-
schack) +2'43”, 9) Gilbert (Bel/Lotto)
+2’55”; 10) Fuglsang (Dan/Leopard)
+3’08”; 11) Basso (Ita/Liquigas) +3’36; 12)
Cunego (Ita/Lampre) +3’37”.

Voeckler sempre
in giallo: Cunego
e Basso fuori dai 10
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Gli scandali
del calcio italiano
Euno sport
sotto processo

Le scommesse
e la nuova Calciopoli
inchieste e verdetti

Vizi (tanti) e virtù (poche)
del nostro amato pallone

Il calcio alla sbarra
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eAndrea di Caro
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Bur

Zeman e
lo scudetto
del 2006

«LoScudettodel 2006?Credochesiagiusto revocarlo». ZdenekZeman ierihaufficial-
mente iniziato la sua nuova avventura al Pescara, ma non si è fatto certo pregare quando è
statochiamatoincausasull'argomentoCalciopoli.«Sonoi fattiadirechesarebbegiustorevo-
carequelloscudetto.Nonconoscoleultimeintercettazioni,maquestopassoandrebbefatto».

Il libro
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